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\ 

_ INTRODUZIQNEi 


Q ualunque fia fiata la cauta dell* 
affociazione degli Uomini, coni* 

’ patiranno in ogni tempo Cubis- 
mi , e ftraordinar) i talenti di colui , 
che Teppe il primo riunirli in forma 
di Popolo » Senza oflervare L’ Uomo in 
tatti li (lati dell’ età Tua , fenza ritoi* 
nare frequentemente fopra Te llelfo, e 
fenza avvicinare agli occhi gli oggefc- 
ti lontani non fi farebbe potuta co- 
limi re la Macchina politica.. 


V amor di fe fieffo- è il primo 
- Tenti mento impreco nell’ Uomo dalla 
Natura, e da elfo ne deriva la con- 

A ter-* 
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fervazione di fe Itelfo; ma alcune vol- 
te nello flato di aggregazione la con- 
fervazione di uno era il refultato del- 
la diftruzione dell 4 altro . Ognuno vo- 
leva il proprio bene efclufivamente ad 
ogni altro ; quella efclufione era tan- 
to contraria ad uno, quanto favorevo- 
le all’ altro ; ficchc Infognava , che il 
Macchinila politico trovafle il punto, 
in cui fi ri umifera gl’ interelft panico, 
lari quantunque fra loro opporti , co- 
me i raggi di qualunque dato cerchio, 
benché fra loro dilgiuntì , e feparati 
vanno ad unirli al centro , Trovato 
quello punto non ferviva indicarlo ad 
Uomini avvezzi a ricevere le impref- 
fioni tutte di un pezzo ; e qualunque 
raziocinio farebbe (lato inutile per di- 
rigerli ; poiché una concatenazione di 
fuccelfive idee , ed una combinazione 
di neceffarj rapporti non è fatta per 
chi prende {blamente per guida la pro- 
pria fenfibilità . E tale doveva edere 
l’indole degli Uomini nella infanzia de’ 
Popoli , perchè la circonferenza molto 
filtrata de’ loro bifognì, e la prontez- 
za , 
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za , e facilità de’ mezzi per foddìsfarlì 
efcludeva la compofizione delle idee . 
Bi fognava dunque % che il facitore di 
quella- Macchina , fenza inoltrare agli 
Uomini d’interno meccani fino, . di elfa, 
e lènza fpiegarli la, conneflione.- degli 
ordigni per la direzzione. del tnoto ; al 
punto, di riunione, fi attaccadè al ma- 
ravigliofo, per 'colpirli con idee nuove, 
e Angolari ,. fe voleva ,, che fodero efe- 
guite le regole,, che li proponeva per 
il loro bene , e che fodero, credute rifi 
pondenti al vero .. Ecco, dunque che 
trafportato, da, entufiafmo,. che fu, il ca- 
po di opera della ragione,, dovette, dfi 
re agli Uomini , io fon un meflag- 
giero degli Dei. , e vengo- per- parte 
loro ad annunziarvi la felicità.:: quelle, 
che qui vi porto,, fono le regole man- 
datevi; dagli Dei ; medefimi- per il vo* 
ftro bene,, quello non è il mio ma 
il loro linguaggio, odèrvatele per ben 
condurvi, e. ve. ne. troverete. contenti.. 

Tanto, ballò per- legarli,, perchè 1* 
idea , che gli Dei s’ interdfadero per 
' ■ A 2 . lo- 
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loro , doveva e fiere troppo piacevole ; 
e confolante per Uomini già opprefl! 
da’ mali; e perchè non potendo cono- 
fcere la conneflìone delle caule con gli 
effetti , doveva neceffariamente fuccede- 
re , che credeffero opera di nna Po- 
tenza invifibile quello , che era fupe- 
riore alle loro cognizioni . La verità 
troppo femplice non è dagli Uomini 
veduta per effere a loro troppo vici- 
na, come appunto non fi difiinguono 
gli oggetti troppo approffimati agli oc- 
chi noftri : e la verità troppo eompo* 
fta non è parimente veduta per effere 
troppo lontana: ed allora fi foftituifce 
alla verità il portento , il prodigio . 
Noi fiamo naturalmente portati al ma* 
ravigliofo; la maraviglia fta tanto più 
attaccata alla nofira natura , quanto 
minore è lo (viluppo delle noftre fa- 
coltà . Non deve pertanto forprender- 
ci, fe per 1’ immaginato intervento de- 
gli Dei fu condotto l’Uomo dallo fiato 
di natura a quello di Società , e fu fifi 
fata r epoca della intereffante fua fio- 
ri* . E’ bensì vero , che ( prefcindendo 
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da Mosè , che parlò <31 fatti colla ve» 
ra voce di Dio ) merita le benedizio- 
ni deli’ Uni verfo quelli, che fu il pri- 
mo , che col prevalerti degli errori de- 
gli Uomini trasformò il loro appetito 
in diritto , e foftitui la giujìizia, al lo- 
ro illinto. E perchè nella nafcita de* 
Popoli la Religione fu il foftegnò del- 
la Politica , e la Politica della Reli- 
gione, furono quelle due Poteftk riu- 
nite nella medelima Perfona Morale , 
ftd oggetto, che agiflero di concerto. 

Stabiliti dal.Nofìxo Divin Reden- 
tore più fublimi principi alla Religio- 
ne , che fino a quel tempo ( prefcin- 
dendo fempre dalla Giudaica ) non a» 
veva avuta alcuna forma filfa, ma li 
era modificata in proporzione degli u» 
fi, collumi, ed opinione degli Uomi- 
ni, ne venne la leparazione della Re- 
ligione dalla Politica per la divertirti 
de mezzi , e de’ fini . N on vi voleva 
però, che un Dio, che umanandofi fu* 
bordinalfe i mezzi a fini in guifa, che, 
fatta de’ mezzi una equazione , quello 
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che fervide ad un fine contribuilfe ad 
ottenere l’ altro. Coftrude Gesù Crifto 
la Chiefa nella Repubblica , ficchè lot- 
to la cudodia -, e protezione de’ Go- 
vernatori de’ Popoli ; affidò il Governo 
di quello Corpo Miftico ad altri , ma 
iltrui loro de’ doveri verfo gl’ Imperan- 
ti , circofcrìvendo i confini della Potè- 
fili del Sacerdozio, affinchè quella non i 
alterafle il Siftema Politico , anziché 
gii fervide di rinforzo » Se i limiti , 

. dentro i quali è racchìufa l’ una, e P 
altra Potenza , fodero ©{fervati a feque- 
la delle loro idituzionì, non fi vedreb- 
bero in danno della Umanità diverge- 
re quelle due forze in quei cali , che 
dovrebbero edere convergenti . ' 

E’ flato da più d’uno fcritto a- 
vantì di me fopra quelli limiti fpar- 
famente, ma per quanto io fappìa non 
è Hata fin qui trattata la • materia da 
Filofofo, e da imparziale Politico: poi- 
ché è dato ragionato più fu i fatti , 
che fu i diritti , ed è data piuttodo 
fcritta la Storia degli abufi dell’ una, 
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e deir altra Poteflà, che rimontato a* 
princìpi di effe . Sì domanderà forfè fe io 
fono un Mìnìftro dì Stato , un Profef- 
fore dì Univerfìtà, o un penfionato da 
qualche Imperante per feri vere fu tal 
-materia? Io rìfpondo , che non ho pen- 
doni , e vivo della mia induftrìa, che 
non ho Cattedre, e che non ho par- 
te nel Governo; e che per quello ap- 
punto fono in grado dì feri vere più 
veracemente, e meno efficacemente di 
loro . 


Io fono un v ofcuro Cittadino, che 
formo la quafi millìonefima parte del- 
lo Stato , in cui io vivo , ed ho la 
Forte di godere della protezione pub- 
blica come il primo , e 1’ ultimo de* 
mìei Concittadini » Sono noto al mio 
Sovrano come membro dei Corpo del- 
la Nazione , e non come Individuo . 
L* amore della verità, il bene comu- 
ne, e le mire del mìo Monarca dir 
rette a quello fine con una favìezza fu- 
perìore alla dì lui età fono la cau- 
ta di quello fcrìtto; mentre ogni Cit- 
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tadino illuminato , che vede fui Tro- 
no un Monarca benefico , animatore 
delle pacifiche virtù , delle Arti, delle 
Scienze, e Padre de’ fuoi Popoli defi- 
dera ardentemente 1’ aumento della di 
lui autorità per la felicità pubblica . 


CAP. I. 

DelP origine della Potejìà Ecclefmjìica « 

L A Storia Naturale della Religione 
k ( e qui intendo di quella , che 
non ha per bafe la verità della Ri- 
velazione ; è un compleffo di oiferva- 
zioni fulia fenfibilità degli Uomini, ed 
una combinazione di effetti tanto com- 
plicati, che non è poffibile rintracciar- 
ne le caufe fuori dei cuore umano » 
Se gli Uomini fieno fiati prima Mo~ 
noteifti , o Politeifti è una quefiione 
fra i Filofofi molto agitata , e tutta- 
via indecifa per eflere fiata trattata 
con idee forfè troppo aftratte , e poco 

ri- 
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rilevate dalla Natura umana , che a 
difpetto di più , e diVerfe alterazioni 
ha mantenute alcune tracce del di lei 
flato primitivo. 

E* per altro vero* che la natura 
dell’Uomo non potevafi penetrare col* 
la fola guida della ragione, ma vi vo- 
leva un fupplemento a’ lumi naturali . 
Quello fupplemento fu la Rivelazione, 
poiché dfa ci fcoperfe parte di ciò , 
che ci era nafcoflo , e eh’ era di alfo- 
luta neceflir'a il conofcerlo . Noi abbia- 
mo la facolt'a di penfare, ma fenza la 
Rivelazione fi queftionerebbe tuttavia , 
fe tal facoltà Ga eflenziale alla mate- 
ria, o fia quello un’ attributo di una 
foftanza oppolla e fpirituale; noi efiftia- 
mo, ma come noi efilliamo, e fe e- 
filleremo, e come efifteremo; qual fia 
1* effenza dell’ eflere , a cui dobbiamo 
la nollra efillenzà , ed il genere di cul- 
to , eh’ egli efìge da noi , fono flati , 
e farebbero tuttavia tanti mifleri im- 
penetrabili per noi , fe una Religione 
rivelata non ci avelie iftruiti fopra tan~ 
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ti divertì importanti oggetti . La fède 
di alcune verità , e la pratica di un 
piccolo numero di precetti coftituifce la 
Religione rivelata : e chiunque ha la 
forte di vivere in elfa rimane più per- 
fuafo, e convinto di tutte le Sette de* 
Filofofi fopra un gran numero di que* 
flioni interefiàkti » 

Ma ficcome le verità rivelate han- - 
no una immediata relazione con Dio, 
non debbonfi confondere còlle verità , 
che lì manifeftano all* uomo per mez- 
zo della ragione » Quelle fono un ri- 
fultato di certi rapporti invariabili del- 
le cofe, quelle ali incontro non fono 
foggette a* fenlì, perchè fono ìndipenden- 
ti dalla Materia , e derivano da chi > 
non può ingannarci per elfere il fon- 
te della Sapienza» 

; 

Il noftro Divin Redentore rivelò 
a* fuoì Difcepoli quanto era necelfario 
per la falvezza degli Uomini, e coni- 
melfe loro d’ iftruire il Genere umano 
colla dolcezza, e carità nelle verità ri* 

ve- 
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velate, e ne’ precetti, ed infognò loro 
la maniera di dirigerlo al fine voluto 
dall’ Eterno Padre. Egli venne in Ter- 
ra non per coflituìrlì Re delle Genti , 
e rinnuovare in quello Mondo il Go- 
verno Teocratico , ma per annunziare 
agli Uomini il Regno Celefte» E per- 
chè non devialfero dal cammino lì Ila- 
bili in forma di gregge, ed affidò la 
cuTlodia di quello gregge a’ Tuoi Apo- 
lidi . Da tale llabi li mento fe ne infe- 
rire i’ unità della Chìefa voluta dai 
Divino Maellro, rìfpondendo a ciò 1’ 
analogia delle Pecorelle, che fparfe fi 
riunifcono in un fol Gregge al fidia- 
te del Pallore * 

" • »' * 

Tutti gli Apolidi furono coflìtui- 
ti Pallori di quello Gregge, ed a tut- 
ti egualmente fu data la potellà delle 
Chiavi dal Divino Maellro prima di 
falire al Cielo. Ma perchè da quella 
perfetta uguaglianza non ne rifultafle 
la divifione della unità, fu prepollo il 
primo di detti Apolloli agii altri per 
prefedej:e alla indivifidlità di quella u- 
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nità, ed a tal’ effetto promefie loro Io 
fpirito di verità non come Individui, 
ma come Corpo miftico della Chiefa* - 
Ed ecco donde deriva la Poteftà Ec« 
clefìaftica . 


CAP. II. 

Degli Oggetti fopra de' quali ft rag • 
gira la Potejlà Ecclefiajìia . 

O Gni Potenza a noi cognita è ri£ 
tretta nella sfera della fua atti- 
vità: ciò che refifte* o imprime mo- 
to in un dato corpo non è • atto ad 
agire egualmente fopra qualunque. Dal 
Supremo Motore delle cole è flato cir- 
cofcritto ogni effere dentro una certa 
mafia, e velocità; coficchè le ragioni 
delle mafie, e delle velocità ci dan- 
no i gradi delle potenze adeguate. La 
forze meccaniche fono perciò riducibili 
a calcolo, ma le potenze dell’ anima 
noftra non fono foggette a tal redu- 
zione; poiché, benché palli fra quelle 

e 
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e le potenze del corpo una reciproca 
fubordinazione , immenfo è lo fpazio da 
percorrerli per determinare il progredì} 
delle cognizioni dell’ Uomo . Il primo 
termine di quello 'fpazio è l’ignoranza, 
c la ftupidezza, l’altro ellremo ove li 
polfa giungere è affatto ignoto: e sfi- 
v do qualunque Filofofo il più ardito, 
che data ancora una certa organizza- 
zione, che fia la più fufcettibile delle 
imprelhoni de’ corpi edemi, prefuma di 
Mare il grado , a cui un’ uomo po- 
trà elevarli . Tuttociò è riporto nella 
prefcienza infinita del Sommo Facitore, 
perchè ad elfo fono noti i termini , eh’ 
egli ha coftituito all’Uomo. 

L’ Uomo è dato 1* oggetto della 
Divina predilezione, perchè creato da 
Dio ad immagine fua. Egli è dotato 
di due generi di facoltà, che uno ab- 
braccia le corporee, l’altro le intellet- 
- tuali , e dipendenti dall’ Anima , Le 
facoltà materiali fono dirette alla con- 
fèrvazione , ed al ben edere dell’ indi- 
viduo in quella vita , quelle dell’ anima 

ol- 
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oltre ad influire nella feliciti prefente 
tendono all’ acquifto di una felicità fu- 
tura , ed eterna; ed in quanto tendo- 
no a quello fublime oggetto debbonlì 
dirigere dalla Poteftà Ecclefìaftica ; in 
quanto poi all’ influenza fulla felicità 
prefente , e momentanea la direzione 
appartiene alla Poteftà Politica . Ma 
ficcome per l’ acquifto della felicità e- 
terna la Religione ci propone oggetti 
fpirituali ^ divini, ed infiniti, e la fe- 
licità prefente confille in oggetti mate- 
riali, e finiti, dalla diverfità. degli og- 
getti fono, Affati i confini dell’ una, e 
dell’ altra Poteftà , e fra 1’ una , e i* 
altra vi è. di mezzo, i’ infinito.. 

Il bene x ed il male morale richie- 
dono la vigilanza del Sacerdozio, e dell’ 
Impero con quella differenza per altro , 
che il primo deve prendere per mifura 
del bene y o. del male i principi delle a- 
zioni, ed il fecondo.! refultati di effe:. U 
coficchè può un’azione effere delittuo- 
fa rifpetto al Corpo Politico ed in- 
nocente appreffo Dio, perdi egli è io 

; Scru- 
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Scrutatore de’ cuori umani . Le volon- 
tà di un’agente Ubero non fono impu- 
tabili appreflo gli Uomini fe non ri- 
dotte all’atro, ed ia tal cafo fi mef- 
colano , e fi confondono talmente co’ 
loro prodotti, che diventando recipro- 
camente caufa, ed effetto fi. dichiarano 
buone , o male le azioni in proporzio- 
ne dell’ utile , o del danno apportato 
alla Società, Ma s’ è cosi,* che forfè 
Iddio ha rivelato a’ Miniftrì dell’ Al- 
tare gli elementi delle azioni umane 
per giudicare della bontà , q malva- 
gità di effe ? Nò certamente : un giu- 
dizio tale ha rifervato Iddio a fe bef- 
fo , ed ha data a fuoi ^linillri la fa- 
coltà di giudicare della innocenza , o 
reità degli Uomini dalla loro orale 
confezione , Ed ecco coflituito un Tri- 
bunale, ove fono tanti gli Accufatori 
guanti fono i militanti fotta 1’ infegna 
di Gesù Grillo, accufatori , dilli , non 
de’ fuoi fimili , ma di fe beffi , Com- 
parifce un’ Uomo, e $’ incolpa davanti 
ad un Giudice di quello Tribunale de’ 
fuoi penheri, delle fue intenzioni, dei- 

le 
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le fue opere, fi efamìnano fubitamen* 
te i rapporti fra loro, fi combinano, 
fi forma il giudizio fopra il deporto 
dell’ accufante , che riunifce in una ftefi 
fa perfona la qualità di delatore , di 
tertimone, e di reo, e fi fpedifce la 
caufa colla medefima celerità dell’ accu- 
fa, e del fallo. Ed il più importan- 
te fi è , che prefto fiamo afficurati 
della nortra innocenza , o reità, e pur* 
gati anche nel fecondo cafo dalla mac- 
chia per mezzo di una falutar peniten- 
za , fe fedele, e fincera è fiata la no- 
rtra delazione , ed il linguaggio tenuto 
dalla nortra bocca è flato quello del 
cuore . Quello è un tribunale privati- 
vo, eretto folo per la Poreltà Ecclefia- 
ftica, ove nè punto, nè poco può mef- 
colarfi la Poteità Politica, ed è il fo-. 
lo, che fia flato indipendente da efla 
anche quando la Religione era piatto* 
fio un’ affare di Clima . 

Si fcorrano ì monumenti della più 
remota antichità, e fi vedrà, che ne 1 
tanto decantati mifterj. d’ Ifide gli Uo» 

mi* 
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mini fi accufavano de’ loro falli avan- 
ti gli Jerofanti , e che non vi fi am- 
metteva alcuno fe non fotto certe con- 
dizioni. Era tutto impenetrabile a chi 
non era iniziato in effi , ed il Monar- 
ca non ardiva muovere alcun palfo per 
trapelarne il fegreto. 

Ma ficcome fi riducono ad un 
piccol numero quelle azioni , che 
non fieno frammifchiate di ipiritualith, 
c di temporalità, è necetfario decom- 
porle, ed eccone in compendio un di-, 
legno , 

Le Azioni dell’ Uomo fono per fe 
ftetfe o indifferenti , o virtuofe , o vi- 
ziofe. Indifferenti fi chiamano quelle , 
la commiflione, o omiflione delle qua- 
li è rimetta interamente nell’ Uomo, a 
cui per Legge di. Natura, e divina è 
permetto il fare , o non fare quello 
che non nuoce nè a fe, ne agli altri - 
Virtuofe quelle, che vanno di fronte a 
refifter e alle paltoni fregolate; e per- 
ciò richieggono uno sforzo per parte 

B dell’ 
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deli 1 Agente, sforzo, che tende a con- 
fervare , migliorare , e condurre alia 
perfezione, e felicita gli Elferi umani: 
e viziofe quelle, che non ammettono 
un tale sforzo, perchè appunto fono il 
prodotto dì qualche cieca padrone. 

Le indifferenti non devono effere 
ridrette nella loro sfera nè dalla Po- 
teda Ecclefiaftica , nè dalla Politica. 
Non dalla prima, perchè ne verrebbe % 
che Leggi immutabili, ed eterne im- 
preffe ne' noftri cuori fodero variabili . 
Non dalla feconda , perchè gli Uomi- 
ni nell' unirft per mezzo del patto fo- r 
ciale non fecero lo fproprio di tutta 
la loro liberta naturale , ma di quel- 
la porzione folamente , che fervide a 
difendere il redo . Quando dunque la 
Potedk Politica voleffe ridringere le a- 
zioni indifferenti , ufurperebbe parte di 
quella libertà , che gli Uomini fi fon 
riferbata, e che non hanno voluto por- 
re nel comune dcpofìto . Sicché fareb- 
be un’ ingiudizia, un fatto, e non un 
diritto; poiché il diritto è una forza 

di- 
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diminuita, e non una forza eftefa, ed 
accrefciuta . 

Le vìrtuofe o riguardano la Re. 
lìgione, e tendono alla maggior perfe- 
zione di qualchè Individuo, o ridon. 
dano in utile y e vantaggio della So- 
cietà. Se fono della prima dalle , il 
promuoverle, l’eccitarle appartiene alla 
Poteltà Ecclefiaftica ; fe della feconda, 
chiunque è 1’ animi nitratore della So- 
vranità deve riguardarle come degne 
di premio , e per mezzo di premj 
moltiplicarle per prevenire i delitti. 

Le viziofe poi ficcome tendono a 
deteriorare la forza dell’ animo , e del 
corpo; a quelle non comparirono agli 
occhi del Pubblico, ma corrompono (o- 
lamente colui v che le commette; o li 
manifeftano con fembianze cosi ardite 
da influire nel buon collume.. Nel pri- 
mo cafo appartiene alla Potellà Ecde- 
fiallica il predicare la buona morale; 
e nel fecondo alla Poteftà Politica il 
prevalerli di quei rimedj , che fieno 
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più atti a ricondurre gli Uomini al- 
la retta via , da cui fi fon dipartiti . 

E ficcome tanto le virtù , che i 
vìzj fi debbono confiderare fotto duo 
diverfi rapporti , cioè relativamente al- 
la Religione, ed alla Società Civile , 
non fi debbono confondere le une col- 
le altre , e quelli della prima fpecie 
con quelli della feconda , altrimenti fi 
perverte f ordine delle cofe . 

Il Celibato per efempio è una vir- 
tù religiofa ; la congiunzione de’ due 
Sefli in alcuni cafi è permefla dalla 
Religione, ed in alcuni cafi è viziofa, 
e fi chiama peccato . 

L’ ifteflo Celibato può divenire un 
vizio politico , qnando fi fupponeife , 
che il numero de’ Celibi pareggiali, o 
cccedelfe il numero degli incelibi, per- 
chè olierebbe di troppo alla popolazio- 
ne . Per chi conofce la natura dell’ 
Uomo non è da temerfi, che una tal 
virtù religiofa non fia per mantenerft 

il 
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il partaggio di pochi; mentre 1’ unione 
de’ Selli dipende da una forza im mec- 
canica, che può dirfx l’attrazione neu- 
toniana, e che agifce colle Leggi del- 
la mutua gravità. 

La congiunzione de’ Selli fenza la 
previa formalità di alcune religiofe ce- 
remonie , per le quali fi eftolle al gra- 
do di Sacramento, è peccato, ma non 
è delitto rifpetto al Corpo Politico, e 
fe qualche volta è confiderata per de- 
litto, fi confiderà meno 1’ atto , che 
1’ ingiuria rifultante da elfo , quando 
chi vi ha interelfe, la reclama. 

E quello folo efempio ferva pe? 
tutti per far vedere di quanta impor- 
tanza fia il tenere feparate le virtù re- 
ligiofe dalle virtù politiche , ed i vi- 
zj religiofi, che prendo per peccati da’ 
vizj politici , che chiamo delitti . Ciafi 
cheduno dunque lludi il Codice delle 
Leggi, che gli fi appartiene , e trove- 
rà in efl'o defcritte le regole per ti- 
rarne la linea di {epurazione. Ma giac- 
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chè fi è fin qui veduta la vera origi- 
ne della Potefià Ecclefiaftica , e gli og- 
getti (opra de’ quali cade, pattiamo a 
vedere 1’ origine della Potelta Politica, 
per Tempre fare rifaltare dalla varia lo- 
ro ifiituzione la diverfiù dell’ una , e 
dell’ altra . ' 


CAP. III. 

i - / 

Della Origine della Poteflù Polìtica, 

I Filofofi , che hanno fcritto fulla 
teorìa del diritto naturale , hanno 
formato delle Ipotefi , che mi hanno 
poco foddisfatto , perchè fondate più 
nella loro immaginazione, che rilevate 
dalla Natura . Io oflervo , che 1’ Uo- 
mo nello fiato d’ infanzia non agifee, 
che in conformità della impulfione fifi- 
ca, e che non conofce verun rappor- 
to fuori di fe . Oflervo in oltre , che 
i progredì della natura fono proporzio- 
nali a tempi, che fucceflivamente per- 
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corrono , e che fi difcoflano dal mo- 
mento della nafcita dell’ Uomo» A me 
fembra pertanto , che Y infanzia rap- 
prefèntì lo dato primitivo dell’ Uomo, 
e che il dì lui paflaggio da una in 
un altra età fia il ritratto de’ fucceflì- 
vi cambiamenti feguitì nella natura u- 
mana » _ , 

Sono aflurdì in natura 1 moti ifìan* 
tane!, e la riunione degli Uomini in 
forma dì Popolo fuppone la preeftlìen- 
za di uno flato di aggregazione nello 
flato di natura -, ed i replicati fenti- 
mentì degli oliaceli prefentaneì per la 
confervazione in quello flato* 

La Famìglia fu il primo modello 
delle Società politiche*, il Padre di fa- 
miglia è la immagine della Società , 
t gf infanti fono la, immagine del Po- 
polo* Un Popolo, una Nazione non è 
che una Società generale compofta di 
tante focìetà particolari , quante fono 
le famìglie unitefi in un fol corpo. 
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Alla debolezza de’ figli infanti la 
natura ha fupplito colla fortezza de’ 
Genitori, ed ecco fra gli uni , e gli 
altri un legame fcambievole formato 
dalla "Natura. Queito legame naturale 
lì fcioglie, quando i figli fono arriva- 
ti al momento di poter ufare delle lo- 
ro facoltà per la confervazione di fe 
ilelfi; ed allora i figli denti dalla di- 
rezzione del Padre , ed il Padre efen- 
te dalla cutlodia de’ figli , rientrano tut- 
ti nella indipendenza, ed il mantenerli 
uniti è un’ atto volontario, e non na- 
turale . 

La volont'a dell’ Uomo è varia 
fecondo le circoftanze , e per mante- 
nerla Tempre collante bifogna legarla 
per mezzo di patti , di convenzioni , 
onde anche 1’ unione di famiglia fi con- 
ferva per mezzo di convenzioni . 

L’atto parimente di affociazione e 
flato un’ atro velontario, ma per fare 
quello atto permanente, e durevole vi 
volevano de’ vincoli fcambievoli fra gli 
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aflbciati , per mezzo de’ quali vincoli 
ognuno fi afloggettafle a quelle ftefTe 
condizioni , che imponeva a’ confocij, 
altrimenti farebbero ritornati nell’ anti- 
co mufcolare difpotifmo. 

/ 

Le volontà di tutti fi riunirono 
nel bene comune , ed una tal riunio- 
ne formò il contratto fociale, per cui 
alla efi/lenza fifica, ed indipendente rice- 
vuta dalla natura fu forti tuita una e- 
fittenza parziale , e morale ; ed ebbe 
vita il Corpo politico. E benché que- 
rto contratto non fia forfè ftato formal- 
mente enunciato, è per altro riconofciuto 
per tutto, perchè rifulta dalla natura del 
fatto , e perchè contradice alla * natura 
dello fpirito , e del cuore umano il fup- 
porre , che una moltitudine di Uomi- 
ni abbia detto fenza riferva , e fenza 
alcuna condizione ad un fol’ Uomo, 
o a più : comandateci , noi vi ubbidire- 
mo ; o che foggiogata dal più forte fia 
fiata obbligata a {offrire in feguito que- 
llo giogo - 
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Ma la forza non averebbe potu- 
to produrre un diritto permanente , per 
il quale la forza anteriore obbligafle 
ancora, quando fofle formontata da u- 
na altra fuccefliva; altrimenti fi potreb* 
bero chiamare inique , ed ufurpatrici 
tutte le altre forze, che diftruffero la 
forza del Re Nevnbrot che foggiogò i 
primi Popoli . La obbligazione è un’ 
elfetto morale , e la forza è una po* 
tenza fìfìca , onde non può rifultare da’ 
Tuoi effetti alcuna moralità . Sicché fe 
la forza prima è fuperata dalla fecon- 
da , e la feconda dalla terza , e così 
progredendo, f ultima è quella, che, 
diftruggendo le obbligazioni precedenti, 
obbliga, ad ubbidire fino che uno è for- 
zato, e che, quando può fare refiften* 
za , fia difpenfato da tal obbligo. La 
forza dunque non produce veruna ob- 
bligazione , e la obbligazione viene dal- 
le potenze legittime. 

Bìfognerà pertanto accordare , che 
in forza di una convenzione fi è for- 
mata la Società : ma ogni convenzio- 
ne 
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ne lega fcambievolmente le partì con- 
trattanti; ed ecco conre le potenze di- 
vengano legittime. Non poffono effere 
che legìttime, perchè fono refultati di 
lina- Forma di aflbciazìone, che difende, 
e protegge con tutta la forza comune 
ciafchedun Socio , e per mezzo della 
quale ognuno unendoli a tutti non ub- 
bidire , che a fe fteffo, e rimane li- 
bero com’ era prima. 

Gli Uomini per gli oftacolì, che 
fi opponevano alla loro confervazione 
nedlo flato di natura, dovettero muta- 
re la loro maniera di efiftere ; e fic- 
come non fi poffono generare nuove 
forze, ma unire, e dirigere quelle che 
efiltono, non vi era altro compenfo per 
confervarfì, che formare per mezzo di 
aggregazione una fomma di forze, che 
agilfero di concerto per fuperare le re- 
Cftenze, 

Non vi fu bìfogno che del con- 
corfo di più perfone per la produzio- 
ne di quella fontina di forze; ma fic- 
co- 
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come la forza , e la liberti dì ogni 
Uomo fono i primi frumenti della na- 
tura, non li averebbc certamente ob- 
bligati fenz’ animo di giovare a fe ftef- 
fo. Nè fi farebbe ciò potuto ottenere, 
fe ognuno non averte meflo nel pub- 
blico depofito la fua perfona,' la fua 
forza, e non fi forte ricevuto in corpo 
ciafcun membro come parte indivifibile 
del tutto . 

Formato in tal guifa il Corpo 
politico, o il Sovranó, fu in effe rac- 
chi ufo un doppio rapporto rifpetto a 
ciafchedun individuo, che lo compone, 
dovendoli riguardare ciafchedun indivi- 
duo come membro del Sovrano verfo 
i particolari , e come fuddito verfo ii 
Sovrano . 

Eflendo pertanto il Sovrano com- 
porto di tante parti , quanti fono gli 
aflòciati , non può avere interefle con- 
trario al loro; poiché non è polfibile, 
che il corpo voglia nuocere a tutti i 
fuoi membri , o ad alcuno di elfi in 
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particolare, quando la loro falvezza, ed 
il loro vantaggio determina 1* atto di 
affociazione , e la volontà del Sovrano 
non può elfere che la volontà di tut- 
ti generalizzata meno dal numero del- 
le voci, che dall’ internile comune. 

Da quella volontà generale ne ri- 
fulta quella potellà politica compolla 
dell’ aggregato delle forze di tutti , e 
quella autorità pubblica, che comanda 
nella Società Civile, che ordina, e di- 
rige ciafcun membro ad un medefimo 
centro, che è il bene comune . Tale 
autorità fovrana appartiene originalmen- 
te, ed elfenzialmente al Corpo mede- 
fimo della Società , a cui ciafchedun 
membro ha ceduto i diritti, che ave- 
va dalla Natura , di condurfi fecondo 
i proprj lumi come più gli piaceva , 
c di farfi giuflizia da fe ilelfo. 

Il Corpo della Società non ritie- 
ne fempre appreflò di fe quella auto- 
rità Sovrana : ma fpelfo prende il par- 
tito di confidarla ad un Senato, o ad 
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una fola perfona. E quello Senato , a 
perfora fi chiama allora Sovrano» 

E* dunque dell* ultima evidenza, 
che l’origine della Sovrani tk , o della 
pntellk politica viene immediatamente 
dal patto fociale, cioè da convenzioni 
di Uomini riunitifi in un fol Corpo 
per la loro tranquillità ». 

Ma venendo la lòvrana poteftk da* 
gli Uomini, allontanate da voi, o Prin- 
cipi , o Supreme Poteftk , quei Politi- 
ci , che vi fpacciano per dogma , che 
venga a voi immediatamente da Dio, 
perchè fon mentitori ; non li credete 
perchè vi adulano» Elfi vi diranno, che 
1’ iftefla Sacra Scrittura dichiara , che 
ognuno deve efifere foggetto alle fovra- 
ne poteftù , perchè fono, fiabili te da Dio; 
ma io rifponderò ciò che rifponde un 
rinomato Filofofo gran difenfore dei di- 
ritto politico; eflèr vero, che ogni po- 
tenza viene da Dio »- ma fe uno mi 
aflalta con una pillola al petto per- 
chè io gli dia- il mio denaro, fon’ io 
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obbligato in cofcienza a dargli la bo.- 
fa, quando io polla fottrarla ? Eppure 
la pillola , che ha in mano , è una 
potenza. 

Lo fhbilìmenro delle Società, ed 
in confeguenza dell’ Autorità fovrana e- 
ra nelle vedute della Provvidenza, per- 
chè Iddio , che ama eflenzialmente 1’ 
ordine, ha voluto fenza dubbio , che 
vi ha fopra la terra una Suprema Po- 
tellà, che fia atta a procurarlo, ed a 
mantenerlo fra gli Uomini . Ma gli 
Uomini hanno ftabilito quella potellà 
non in confeguenza di un comando di 
Dio, ma di loro volontà , perchè co- 
sì Dio ha voluto , e perchè ha per- 
meilo , che provaflero gli effetti degl’ 
infulti , e della violenza altrui , eh’ era 
per la moltiplicazione del Genere uma- 
no ridotta ad un fegno , che Uomini 
ifolati non potevano repellerla. Finché 
quella potellà tende al vantaggio pub- 
blico è nell’ ordine, e perciò è legitti- 
ma, altrimenti di potenza morale di- 
venta una potenza filìca , ed allora è 
illegittima . CAP- 
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CAP. IV. 

Della Natura della Sovranità. 

I A Sovranità è libera , ed indipen- 
_j dente, perchè è comporta di Uo- 
mini naturalmente liberi , ed indipen- 
denti, i quali riunitili in tanti corpi 
feparati hanno formate diverfe Nazioni. 

E benché la Sovranità inerente a 
tutte le Nazioni fia la medefima per- 
chè diretta alla confervazione , e tran- 
quillità degli Stati , fu affidata dalle 
Nazioni medelime a divcrli Capi ; on- 
de tanto vale il dire, che i Regi, le 
Repubbliche fono fra loro liberi, ed in- 
dipendenti, quanto il dire, che le Na- 
zioni lono libere , ed indipendenti l’ li- 
na dall’altra. 

Da quella libertà, ed indipenden- 
za comune a tutte le Nazioni , ed a 
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chi le rapprefenta ne viene neceffaria- 
mente, che fieno tutte eguali; coficchè 
tutte abbiano i medefimi diritti prove- 
nienti dalla Natura, e che una piccola 
Repubblica non fia uno fiato meno Co- 
vrano , che un piu eftefa , e potente 
Regno « 

Ma fé la Sovranità è libera , ed 
ìndipendente, ne fegue , che debba effe- 
re inalienabile; poiché altrimenti perde- 
rebbe la libertà, ed indipendenza, e fi 
Icioglierebbe il corpo politico... 

L’ Uomo , che renunzia alla- fua 
libertà perde Cubito la qualità di Uo- 
mo , e tal renunzia è incompatibile 
colla di lui natura , mentre tolta la 
libertà alla fua volontà fvanifce ogni 
moralità delle fue azioni. Un popolo, 
una Nazione , che dalla riunione di 
tante volontà libere ne ha formata u- 
na volontà generale , perde Cubito la 
qualità di Popolo nell’ alienarfi , meri* 
tre renunzia all’ efercizio della volontà 
generale, nel darfi ad una volontà parti- 
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colare . La volontà particolare tende 
per fua natura alle preferenze, e la vo- 
lontà generale all* uguaglianza, e benché 
qualche volta polla accordarfi la parti- 
colare colla generale , è imponìbile , 
che un tal’ accordo fia collante, e du- 
revole . 

Per la medelìma ragione è anco- 
ra indivifibile : poiché formandofi la 
Sovranità dall’ aggregato delle volontà , 
e delle forze* di tutti gl’individui, che 
compongono la Nazione non fi può fòt- 
trarre dalla fomma totale alcuna por- 
zione fenza diminuire la fomma pre- 
detta . Ma fe fi diminuifce la fomma, 
il rapporto del Sovrano a’ Sudditi di- 
venta minore , e diventando minore au- 
menta la libertà particolare di ciafche- 
dun membro come partecipante della 
Sovranità; e per l’aumento della liber- 
tà particolare viene a perdere di for- 
za la volontà generale , ed ecco man- 
cata la Potefià politica . 
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Supponghiamo , che diecimila Uo- 
mini fi riunifeano in forma di Popo- 
lo. Il Sovrana non può eflere conside- 
rato , che collettivamente y ed in cor- 
po. Ciafchedun particolare in qualità di 
fuddito è confiderato come individuo, 
onde il Sovrana è al fuddito come 
diecimila è ad uno* cioè a dire, che 
ciafchedun membro dello fiato, non ha 
per fua parte , che la decima millio- 
nefima parte delia Sovranità , benché 
gii fìa (oggetto del tutto .. Dividete in 
due parti per efempio uguali quelto fia- 
to allora la decima millionefima diventa 
la quinta millionefima, onde il Suo Suf- 
fragio ha una doppia influenza nello 
fiabilimento delle Leggi,, mentre che il 
Sovrano perde la metà dell’ autorità 
pubbtica, cioè che la volontà generale 
fi avvicina alla particolare. Alterati in 
tal forma i termini di Sovrano,, e di 
Suddito fi rompe la proporzione ,, il di- 
fordine fuccede alla regola la forza , 
e la volontà non agifcono di con- 
certo, e lo fiato- cade nel dilpotifmo, 
o nell’ Anarchia . Di qui è , che piò 
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che fi accrefce la volontà particolare,' 
più diminuifce 1’ uguaglianza , e la li- 
bertà politica . 


■ C A P. V. 

L‘ 

Delle Confeguenze . 

R ifedendo originalmente nel Popolo 
la Sovranità , ed eflendo quella 
confidata ad un folo , o ad un Sena- 
to, perchè Y eferciti per la confervazio- 
ne dell’ordine, e per il ben comune, 
ne viene , che qualunque egli fia , che 
rapprefenti la Nazione , non polfa alie- 
narla fenza abufare delia potellà con- 
celfagli, e fenza mutare la di lei na- 
tura . I particolari , che hanno forma- 
to quella Società , lì fono riuniti per 
vivere in uno flato indipendente , e 
non per elfere fottomelfi ad un giogo 
{Iraniero . 
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Nè per render vana quella propo- 
rzione mi fi opponga la conquifta , 
poiché quefta non ha altro fondamen- 
to, che la legge del più forte, per 
cui il Popolo conquiftato non ha altro 
obligo verfo il fuo Pradrone , che di 
ubbidirlo fintanto che vi è forzato . 
Sicché piuttofto che acquiftare per mez- 
zo della conquifta alcuna legittima au- 
torità fopra il Popolo , fuififte ancora 
lo ftato di guerra , ed ogni conven- 
zione, che fi faccia fra loro anziché 
diftruggere lo ftato di guerra , ne fup- 
pone la continuazione. Una convenzio- 
ne fatta tutta a carico di una parte, 
cd a profitto dell’ altra reitera olfer- 
vata, finché per una parte farà la for- 
za , e per 1’ altra la debolezza . Tal 
convenzione è nulla perchè è aflurda , 
e la fchiavitù, ed il diritto fono con- 
tradittorj , e fi efcludono a vicenda . 

Vengano adelfo alcuni Giufpubbli- 
eìfti, e fra gli altri Grozio a portar- 
ci degli efempj dì alienazioni di So- 
vranità , che io li rifponderò , che i 
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fatti per l’ ordinario non provano, che 
l’ abufo dell’ autorità, e non il diritto. 

Se mi fi portafle l’efempio di un Po- x 
polo condannato generalmente come in- 
giuflo, e come ribelle per avere reflui- 
ta ad una fintile difpofizione del fuo 
Principe, farebbe l’unico elemoio , che 
potrebbe fare itato: ma che partito do- 
vevano prendere gli abitanti di Perga- 
mo, di Bitinia , e della Cirenaica, 
quando i loro Regi li lafciarono per 
tellamento al Popolo Romano, fe non 
di fottomerfi con buona grazia ad un 
cosi potente Legatario ? Il rimettere 
dunque lo fcettro in altre mani, ed il 
nominarfi un fucceffore non può appar- 
tenere all’ amminiflratore dell’ autorità 
pubblica, fe tal facoltà non gli è fiata 
data efpreffamente dal Popolo , o non 
dipende da una legge dello flato, o da 
un lungo ufo giufìifìcato per mezzo di 
un confenfo tacito del Popolo mede- 
fimo. 


Non può neppure il Principe di- 
videre la Sovranità a fe commeffa fen- 
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za ledere 11 diritto politico, polche de- 
traendo parte della poteftà politica vie- 
ne a diminuire la volontà , e la vo- 
lontà fenza il potere non produce al- 
cun* effetto , effendo l’ una all’ altro , e 
1* altro all’ una il, confine della mutua 
loro eftenfìone . 

Ma s’ è così : perehè nel Mondo 
Europeo fi è veduta una potenza ftra- 
niera iftituita {blamente per le cofe di 
una vita futura effere ammeffa a rego- 
lare il Siftema di una vita prefente ? 
Eppure alcune delle fue Leggi fono fia- 
te da chi governa accettate come leg- 
gi di fiato , ed i Sudditi fono fiati co- 
ftretti ad offervarle , Benché foffero un 
refultato di una volontà particolare . 
Più cofe concorfero a generare quella 
efterna Potenza come un divìfore co- 
mune della Poteftà politica , che per 
dirle in dettaglio vi vorrebbe un trop- 
po lungo catalogo di fatti, onde gene- 
ralizzandole fi poffono ridurre a que- 
lli tre capi , cioè all’ ignoranza -degli 
Uomini, alle rivoluzioni degl’ Imperj , 
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ed ad un mai’intefo attacco alla Reli. 
gione, come fi dimoftrera in appreflo. 


CAP. VI. 

Delle caufc della forza della Potejìà Eccle- 
ftajlica ne’ Governi temporali. 

A Bbiamo gik veduto, che il potere 
del Sacerdozio fu iftiruito da Crifto 
Signor nofiro per 1’ acquifto di una fe- 
licita futura , ed eterna, e che gli og- 
getti, fopra de’ quali cade, fono Ipiritua- 
li , e divini . 

Dagli Storici piu veridici, e meno 
portati dallo fpirito di partito fi con- 
viene, che avanti f ottavo fecolo del- 
1 Era nofira non fiali veduta {ai- 
tar fuori alcuna pretenfione del Sacer- 
dozi ° f°P ra il governo politico. Princi- 
piò allora a lampeggiare, ed accrelcerfi 
a mjlura, che fi aumentava 1’ efien- 
zione de fondi donati alla Chiela per la 
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pietà de’ fedeli. La redenzione de’ pec- 
cati foftituita a ’ digiuni, vigilie , pene 


corporali, ed orazioni tartare a ciafche- 
dun peccato ne’ Canoni Penitenziali , eh’ 
è l’ ifteflo che dire la permuta delle pe- 


ne di corpo in pene pecuniarie accreb- 
be ogni di più 1’ erario ecclefiaftico . Non 
vi voleva di più per far prodighi gli 
Uomini verfo i miniftri dell’ altare, che 


infinuare loro che per mezzo di denari, 
o di beni donati alle Chiefe fi poteva- 


no redimere i peccati. L’ignoranza al- 
lora era troppo comune per foftituire al- 


la ragione i pregiudizj. La premura del- 
la falute eterna, e la facilità di provve- 
dervi propofta per mezzo di una tariffa 
importa a’ peccati doveva produrre una 
rivoluzione nello fpirito umano. La pro- 
durti di fatto, perchè dalla religione, fi 
pafsò alia fuperftizione , e dalla fuperfti- 
zione al fanatifmo . 


I fenomeni nel mondo morale non 
fono meno frequenti , che nel mondo fi- 
fico, e gli uni con gli altri hanno dell’ 
analogia,’ e fono regolati dalle medefime 
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leggi . Il fuperrtiziofo foffre nello fpi ri- 
to il medefimo male , che fofTre nel 
corpo un febbricitante: quelli per 1* al- 
terazione de’ fenfi riceve le impreffioni 
de’ corpi ertemi diverfe da quelle che fo- 
no , quando egli è fano, quegli fi for- 
ma delle idee contrarie alla ragione , 
ed al fano concetto che fi deve avere 
della Divinità: Il felicitante nel grand’ 
accerto della febbre delira , il fuperfti- 
ziofo formandofi delle percezzioni alla 
rovefcia diventa fanatico ; coficchè il fa- 
natifmo fta alla fuperftizione , come il 
delirio al febbre. Lo fpirito filofofico, 
dice un celebre Scrittore de’ nortri tem- 
pi, è 1’ unico rimedio a quel morbo 
epidemico; dovè quello morbo n'ecefla- 
riamente in quei tempi diffonderfi per 
difetto di quello rimedio'. Non vi era- 
no che tenebre, ed i lumi non erano 
che per alcuni po^hi, e per lo più ec- 
clefiallici, a’ quali ne premeva troppo il 
non uio per mantenere nell' utnan gene- 
re quelto male tanto giovevole a’ loro 
intereili. Di ^u'j è che fi viddero gareg- 
giare fra loro gli Uomini nel donare i 
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loro beni di qualunque forte lì foffero 

alle Chiefe, e. tali donazioni erano in 
ragione de’ peccati o veri , o apprefi per 
veri. Dilli apprefi per veri, perchè furo- 
no polli a tariffa di peccati fino le con- 
giunzioni matrimoniali in tempo di qua< 
refima. I Grandi, i Principi, ed i Mo- 
narchi furono più degli altri infetti di 
quello male, poiché fe i particolari da- 
vano dieci per redimere un peccato, ef- 
li fecondo il grado loro, e le follanze 
dovevano contribuire tanto di più che 
fervilfe per mantenere la proporzione ; 
onde donarono alle chiefe non tanto i 
beni privati, cbe i Pubblici, le anghe- 
rie , e Perangherie , ed in fomma le 
regalie minori, e maggiori, e fupreme. 


Il Vefcovo di Roma come pri- 
mo, e capo di tutti nella Gerarchia 
Ecclefiaflica fu il primo a godere de* 
frutti rifultati dalla redenzione per mez- 
zo delle donazioni de’ Monarchi, ficchè 
riunì in lui la poteftù temperale colla 
fpirituale, ed i Popoli non reclamaro- 
no 1’ alienazione de’ diritti loro , perchè 
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era troppo di oftacolo 1’ opinione del- 
la redenzione de’ peccati , e perchè av- 
vezzi a paflare da un giogo ali’ altro 
amavano più 1’ ubbidienza ad una Po- 
terà lontana, e che non vedevano, che 
ad una vifibile, l’ influenza di cui fen- 
tivano in ogni iftante . 

Si dififufe fucceltì vani ente la pro- 
digalizzazione de’ particolari , e de’ Prin- 
cipi verfo gli altri Vefcovi ancora, c 
verfo de’ Monafteri , ed influirono mol- 
to i Principi all’ aumento de’ fondi ec- 
clefiaftici colla conceflìone delle immu- 
nità, e privilegj, di modo che alcuni, 
che non averebbero donato alle Chiefe, 
donarono alle medefime i loro beni a 
condizione di goderli o a vita loro, o 
in terza , e quarta generazione , o in in- 
finito con pagarne un cenfo annuale in 
recognizione del dominio diretto per e- 
fimere i beni cos'i donati dagli aggravi 
pubblici. Ed in oltre fu concedo a’ Ve- 
fcovi , ed ad alcuni Abati l’ efercizio dell’ 
una , e dell’ altra potefta , perchè erano 
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dichiarati Conti di qualche città , o Meflì 

dell’ Imperatore . 

Ma che non fecero alcuni Principi 
a vantaggio del Papa ? arrivarono fino al 
Pegno di alienare lo Stato con donarlo 
a S. Pietro, e per elfo al Papa per ri- 
ceverlo da lui , e di Sovrani indipendenti 
renderfi di lui feudatarj in danno de’ Po- 
poli a loro ftelfi commelTi. Non è qui 
luogo ad efaminare fe le alienazioni fat- 
te da un Tutore de’ beni del luo pupil- 
lo fieno legittime, e valide, e fe dalla 
follìa ne nafca diritto. Il fatto è, che 
certe firavaganze fono fiate i parti 
della fuperftizione , e fanatifmo, e che 
i Papi ne hanno fempre profittato; on- 
de non è maraviglia, fe dal Secolo XI. 
fino a’ di noftri abbiano pretefo di me- 
fcolarfi, e fi fieno infatti mefcolati ne- 
gli altri Governi Politici oltre quelli do- 
nati fenza riferva , od infeudati. 

/ 

Chi non fa che per fiancheggiare , 
e ftabilire f opinione della loro autori- 
tà , fi fono prevalfi di documenti fallì , 
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come le Decretali d’ indoro Mercatore, 
le donazioni di Coftantino, di Carlo Ma- 
gno, e Lodovico Pio? diflì documenti 
falli , perchè in rapporto alle Decretali 
predette tutti i più eruditi Scrittori con- 
vengono della loro fallita, ed in rappor- 
to alle donazioni accennate la collante 
opinione di tali Scrittori è, che nella ma- 
niera, che fi vedono concepite, fiano fru- 
menti luppoli! ne* tempi d’ Ildebrando . 
Ed in fatti come le loro detérminazio- 
ni non dovevano influire sii 'gii affari po- 
litici, quando lì credeva coftantemente , 
che la eterna Calvezza degli 1 domini di- 
pendeflfe da loro, e che ì’ ubbidire a lo- 
ro folle rilìeffo, che ubbidire a Dio? I 
Principi dunque temevano, e temevano 
giuffamente di perdere 1’ impero per la 
rivoluzione de’ popoli , onde era forza di 
quei tempi P afloggettarfi alle leggi , che 
P imponevano t Papi, poiché facendo al- 
trimenti , fi vedevano , come in effetto lì 
fono veduti fciolti i popoli dal giuramen- 
to di fedeltà , e fpogliati i Principi , 
o ridotti ali’ orlo della perdita de’ loro 
regni . 

Io 
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Io fono di fentimento, che fe nel 
Secolo XIV. non folfero /aitati fuora a 
follenere co’ fuoi fcritti i diritti Regj 
un Dante Alighieri , un Guglielmo Orcamo 
dell’ ordine de’ frati Minori , un Raditi 
fo Colonna Canonico Carnctenfe, un Lu- 
poldo di Bambcrga , un Raolfo di Prel- 
les , un Filippo di Mezieres , un Pietro 
di Cugneres , tralafciando Arnoldo da Vii - 
l (muova , Marfdio da Padova , e Giovanni 
Jande , come troppo appaflionati per il 
temporale de’ Re , fi farebbero vedute 
cfeguite le alte idee di Bonifazio Vili, 
fi farebbero veduti tutti i Regni di- 
pendenti dalla Sede Romana, riunito 1’ 
Impero al Sacerdozio, e quali tutti i 
beni pattati in Dominio degli Ecclefia- 
flici in pregiudizio della popolazione. 
Devono certamente i popoli, ed i Re- 
gi la confervazione del corpo politico 
a quelli Scrittori, che furono i primi 
ad. alzar la voce in favore della uma- 
nità; poiché fe non tolfero i pregiudi- 
zi dalla mente degli Uomini , rilpetto 
all’ autorità, Pontificia, almeno diminuì- 


rono la forza della opinione, e ne im- 
pedirono la dilatazione. 

Certo è, che non per quello i Pa- 
pi ceffarono d’ introdurfi ne’ Governi po- 
litici , e di ufare ogni mezzo per con- 
fervarfi 1’ opinione , che Papa omnia po- 
tè ]} , ma trovarono maggiori le refillen- 
ze . Ad onta per altro di tali refillen- 
ze hanno Tempre tentato, e tenteranno 
di riftringere la potelìà politica finché 
vi farà Teme di fuperflizione. Noi" fia- 
mo in un Secolo illuminato, ma non 
perciò quello feme è perduto, e dico, 
che non fi ellinguerà, fe non quando 
la Potellà Ecclefiallica farà limitata den- 
tro i termini dello Spirituale, 

Io prevedo, che quello tempo ver- 
rà, ed allora farà sbandita la fuperili- 
zione, e trionferà la Religione nella fua 
purità, e femplicità, Qnefto punto per 
anche è lontano, ma tutte le linee fin 
qui tirate rendono a diminuirne la di- 
flanza, e vedo due potenti, e rifpet- 
tabili Monarchie dell’ Europa , mentre 

che 
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che ferivo , interelfarfi negli attentati fat- 
ti al Duca di Parma dalla Sede Roma- 
na nel tempo, eh’ egli non penfa colle 
fue Leggi, che al bene Ilare de’ fuoi 
fudditi . 


CAP. VII. 

De limiti della Sovranità , o potejìà 
Politica % 

I L fine del patto fociale è il ben co* 
mune, e tutti i mezzi, che tendono, 
a quello fine non fi poffono tralafciare 
fenza una contravenzione ai patto da chi 
rapprefenta il corpo della Nazione. Un 
fimile rapprefentante fia uno, o più 11 
confiderà come una perfona morale, la 
di cui vita confile nella unione de’ fuoi 
membri ; onde ciò che conferva quella, 
unione forma fa poteftà politica nella, 
fua più vafta elfenfione. E’ dà rammen- 
tarli per altro, che il corpo politico è 
i compollo di Uomini naturalmente libe- 
ri , ed indipendenti, onde bifogna necef- 
fariamente fupporre , che nell’ unirli a 

D que- 
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quello corpo per mezzo del patto fo- 
ciale abbiano ceduta quella porzione fo- 
lamente di potenza, di beni, di libertà, 
che ferva alla comunità per la quiete 
pubblica , e tutto il rello fe lo fieno ri- 
fervato. Gli Uomini come Cittadini de- 
vono rendere allo flato tutti i fervizj 
polfibili ; ma all’ incontro il Sovrano non 
può caricare i fudditi di una catena inu- 
tile alla Comunità. 

Gl’ impegni , che ci legano al corpo 
fociale intanto fono obligatorj in quanto 
fono fcambievoli e gli atti della volon- 
tà generale, che fono gli atti della So- 
vranità non fono che convenzioni fra il 
Sovrano , ed il Suddito , convenzioni 
legittime , perchè la bafe loro è il con- 
tretto fociale, utili perchè non poffono 
avere altro oggetto, che il bene gene- 
rale, folide perche hanno per garante la 
forza pubblica, ed eque perchè fono co- 
muni a tutti , onde tutti i Cittadini 
legandofi fotto le medefime condizioni, 
devono tutti godere de’ medefimi di- 
ritti egualmente . E perciò la poteflà 

So- 


; 


Digitized by Google 


Sovrana benché /fia affollata, facrofanta, 
ed inviolabile non può oltrepaffare i limi- 
ti di tali convenzioni generali , in for- 
za delle quali ogni Uomo può difporre 
a fuo piacere di ciò , che fi è per le ri- 
fervato; ed il Sovrano non ha diritto 
di aggravare un Suddito piò di un al- 
tro , perchè il fuo potere non è piu 
competente quando è diretto da una vo- 
lontà particolare , piuttofto , che dalla 
volontà generale. La prima dipende dal- 
la natura dell’Uomo, che rapporta tut- 
to a fe flelTo, la feconda deriva dall’ 
accordo dell’intereffe, e della giuftizia 
e perciò quella è fottopoila ad errare, e 
può elfere retta, fe per avventura l’in- 
tereffe particolare, che ha per oggetto, 
coincide, e conviene coll’ intereffe gene- 
rale; laddove l’altra è fempre retta per- 
chè fi volge all’ utilità pubblica, e per- 
de la fua rettitudine quando, fi determi- 
na a qualche oggetto particolare .. Il So- 
vrano dunque cambia di natura quando 
in vece di riguardare il corpo della Na- 
zione diftingue qualche componente ; ed 
allora non agifce; più come Sovrano, ma 
come Magiftrato D z II 
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Il Duca di Parma nelle fue de- 
liberazioni attaccate da una Potetti ftra- 
niera fi è fervito della qualità di So- 
vrano, poiché gettando gli occhi (opra 
i Tuoi (additi ha veduto , che gli ag- 
gravi fi pofavano tutti (opra una parte 
eh’ è la maggiore , e meno ricca , e 
che 1* altra eh’ è la minore , e piu ric- 
ca ne andava efente , onde lo fiato fi 
allontanava da quella uguaglianza , eh* 
è la bafe del contratto fociale , o della 
riunione degli Uomini in forma di po- 
polo . Servendofi dunque della fuprema 
poteftà diretta dalla volontà generale 
non ha fatto altro , che il bene co- 
mune colle fue leggi tendenti alla e- 
quazione . Gli atti diretti a quefto fi- 
ne fono atti della volontà generale , 
perchè ogni corpo politico vuole il ben 
comune, e non può non volerlo per- 
chè farebbe l’ effetto fenza caufa , e fiot- 
to la legge di ragione , come fiotto la 
legge di natura non fi fa nulla fenza 
caufa .. Merita dunque chi cosi provve- 
de a’ Tuoi Popoli le cenfure di una Po- 
tenza firaniera, che non ha alcun di* 
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ritto fopra il temporale de’ Regi e che 
ffando in un paefe diverfo non può ave- 
re (otto gli occhi i coftumi , e la tem- 
peratura de’ Popoli ? Io non pretendo di 
far qui una Apologia del Duca di Par- 
jna , perchè la giuftizia della fua cau- 
fa giuftifica più che abbaftanza la fua 
condotta, e perchè la voce fommeffa, 
e rauca di un Filofofo non può produr- 
re gli effetti, che produce la potetti 
Sovrana . Dirò bensì , che i Popoli tro- 
veranno il loro bene (lare, e goderan- 
no della tranquillità pubblica , quando 
j Sovrani averanno le medefime idee , 
ed il coraggio di refiftere agli attenta- 
ti di una* potenza ftraniera, che hanno 
per forgente i’ ignoranza , ed una fe- 
rie di antichi pregiudizj per porli an- 
che a’ di noftri in problema. 

Nè fi opponga, che attentati non 
lì poffono dire quelli atti, che tendo- 
no a mantenere le immunità, e pri- 
vilegi de’ beni , e delle perfone degli 
EcclefiaftiGÌ , ficcome tutti quelli atti , 
che fono confermati con qualche con- 
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cordato, fra la Poterti Ecclefiaftica , e 
la Secolare . Poiché rifpondo che tali 
immunità fono (late concede da’ Prin- 
cipi, e non dal Corpo politico, ficchè 
il Principe medefimo, che la concede 
in certo determinate circollanze poteva 
e può Tempre ritrattarla come Sovrano 
•variate quelle circoltanze per il bene 
dello Stato; e che qualunque concorda- 
to è un’ atto di governo , che il So- 
vrano può correggere, può modificare, 
ed annullare, di che mi fpiegherò me- 
glio ne’ feguenti Capitoli. 


CAP. Vili. 

Ddlc immunità , efenzioni ec. de' ■ 
beni Eccleftajìici . 

U NA rapida occhiata Culla Storia 
de’ Secoli padati, e de’ tempi pre- 
Tenti ci conduce a Tcuoprire quali fo fi- 
fero le circollanze di quei tempi , ne’ 
quali i Principi concederò le immuni- 
tà 
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tà de’ beni, e delle perfone Ecclefiafti- 
che. L’ignoranza, e la fuperftizione in- 
gombrava allora talmente le menti de- 
gli Uomini, che i Popoli non intende- 
vano i loro interefli, e confondevano la 
religione colla politica , e la poteftà 
Ecclefiaftica colla Corte Romana . Non 
era molta la quantità de’ beni pofledu- 
ti dalle Chiefe, e da’ luoghi pii pari- 
ficati ad Effe rifpetto a’ privilegi , ed 
il numero degli Ecclefiaftici era riflret- 
to , coficchè il renderli immuni non 
poteva alterare, che leggermente la pub- 
blica economia . Tali circoftanze fono 
variate prefentemente , poiché calcolata > 
la popolazione negli Stati fi trova , che 
la fomma degli Uomini di Chiefa for- 
ma appretto a poco la trigefima quinta 
parte degli abitanti , differendo poco 1’ 
uno dall’ altro Stato in quefta propor- 
zione ( fe fi prefcinde dallo Stato del Pa* 
pa , ove la proporzione aumenta ) ed i 
beni che potteggono fono in alcuni Sta- 
ti poco meno che la metà , in altri la 
metà, ed in altri più che la metà. 
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Ma fe divifo lo Stato in trentacin- 
que parti, una di quelle parti (blamente 
pofltede tanti Beni , quanti ne pofleggo- 
no tutte le altre parti prefe infieme , 
le immunità, e l’efenzioni da’ peli pub- 
blici fono ingiufte , perchè il vantaggio 
è tutto per una parte, ed il gravame è 
tutto per le altre, e 1’ uguaglianza fra i 
membri dello Stato è tanto lontana , 
quanto è dittante il numero i. dal nume- 
ro 35* 

Il Sittema dell’ economia pubblica 
richiede, che ogni Cittadino abbia pri- 
ma il necefl'ario per foftentarfi , e coli’ 
avanzo di ciò, che gli retta detratto il 
necettàrio fottentamento contribuita allo 
flato, ficchè 1’ impolizione deve cadere 
fopra il fuperfluo. Divifi i beni dello 
Stato in due porzioni eguali , e data u* 
na di quelle porzioni alla parte minore 
degli abitanti, e l’altra alla maggiore, 
fenza pefo di contribuire allo flato a 
quella, e col pefo di tal contribuzione a 
quella, fi rovefcia la natura della impo- 
fizione, poiché imponendo per fupplire 


a’ bifogni dello Stato fopra una fola me- 
tU , quando doveva repartirfi full’ intero, 
ne viene, che chi deve contribuire non 
porta foddisfare a’ bifogni pubblici che 
a fpefe de’ bifogni proprj , e che la im- 
pofizione non cada fopra il fuperfluo 
{blamente. E’ certo , che feguitando il 
calcolo propoftoci ancorché i beni Ec- 
clefiaftici contribuiflero come i Laicali, 
non farebbero proporzionali i rapporti fra 
loro , poiché fta fempre il fuperfluo in 
ragion comporta della diretta de’ beni , e 
della inverfa delle perfone . E per ren- 
dere chiare le mie idee immaginiamoci, 
che divifo lo ftato in trentacinque parti 
abbia ognuna di quefte parti un’ eguale 
porzione di beni , la quale ferva per fup- 
plire a’ necelfarj bifogni proprj , e per 
foddisfare a’ bifogni dello Stato, ficchè il 
fuperfluo farà fopra tutte le trentacinque 
parti, e 1’ impofizione farà giuftamente 
ripartita. Ma fe una di quefte parti in 
vece di avere una limile porzione di be- 
ni, ne ha per 17. 7 metà del 35., fi 
trova in lei il fuperfluo fopra la fua 
parte piu 16 . *- di fuperfluo intero. Se 
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dunque un trentacinquefimo, "che ha di 
beni 17. : non contribuifce con quel che 
avanza alla Tua parte detratto il necefla- 
rio mantenimento con più 16. ~ di tut- 
to fuperfìuo, ceda affatto la proporzione 
fra i contribuenti; poiché fe quella par- 
te contribuire per 17. ' nella medefima 
forma che contribuifce l’aggregato di tutte 
le altri parti , le rimarrebbe tutto il fu- 
perfluo del 17. meno l’importare del 
neceffario follentamento da levarfi fopra 
una parte. Ed all’incontro la fomma de’ 
contribuenti darebbe allo Stato col fu- 
perfìuo di 17. -, per 34. , e quello di 
più lì leverebbe fopra il necelfario . Ed 
m fatti un decimo, o un dodicefimo le- 
vato fopra un piccolo prodotto , ed un 
decimo, o un dodicefimo levato fopra un 
grande non è per i contribuenti nella 
medefima proporzione: il primo è un 
carico molto più pelante del fecondo. Io 
ho voluto toccare quella materia per far 
vedere folamente la fproporzione , che 
palerebbe fra i Laici , e «li Ecclefiaflici 
nel cafo ancora, che quelli contribuite- 
lo , come quelli , perchè da ciò più chia- 
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fa mente lappar! fca il danno enorme , che 
portano allo Stato le immunità, 1’ efen- 
zioni , e privilegi de’ beni Ecclefiaftici ; e 
non con animo di dare una teoria fopra 
le impofizioni. Quella è una provincia 
che richiede vedute fuperiori , ed il giu- 
fto reparto delle impofizioni è uno de’ 
grandi oggetti, che rimane tutt’ ora a 
confiderare dall’Uomo di Stato. Se tut- 
to ciò, che s’impone fui popolo, andafi 
fe a profitto dello Stato le tafle fareb- 
bero in proporzion geometrica, e fi fa- 
rebbe trovata la migliore am m infrazio- 
ne; ma perchè le impofizioni fono ma- 
neggiate dagli Uomini non vi à da defi- 
derare altro, che fieno diminuite le ma- 
ni , che maneggiano il denaro de’ fud* 
diti per farlo palfare al Principe. 

Su tutto il Popolo fi deve imporre, 
perchè ognuno deve al Sovrano la ficu- 
tezza de’ beni, e della perfona e l’efen- 
zione di una parte ancor minima è in- 
giufta, e tiraunica, perchè aggrava gli 
altri del pefo, che dovrebbe elfere per 
ragione di politica, e di pubblica econo- 
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mìa repartito fu tutti. Gli Etclefiaflicì 
formano una parte del Popolo, e devo- 
no al Sovrano come gli altri Sudditi la 
ficurezza de’ loro beni , e delle loro 
perfòne, come poflono dunque non con- 
tribuire allo flato per ottenerla fenza 
violare i diritti altrui, e fenza attacca, 
re quella uguaglianza, eh’ è la bafe del 
corpo politico? Ma fe mai in alcun tem- 
po fono fiate giufle quelle querele, fono 
giultiifìme prefentemente per effere mon- 
tare a tanto eccedo le loro foflanze, che 
fulfiltendo le loro immunità, e dovendo 
gli altri Cittadini fuccumbere a’ peli pub- 
blici , anderebbe diminuendo la popolazio- 
ne, perchè più di uno perirebbe fotto la 
foma per mancanza di forze in foltenerla . 

Pare, che fi principi a conofeere 
tal verità , perchè alcuni Principi favj , ed 
amanti della umanità hanno fatti de’ 
regolamenti per prevenire quella rovi- 
na. Gli Uomini avvezzi da lungo tem- 
po ad alcune falfe opinioni ; per le 
quali fi mantiene l’ignoranza, e la fu- 
perltizione , chiameranno certi atti di 
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giuflizia col nome di difpotifmo , ma fé 

r teffe fuccedere , che il vantaggio , e 
utile che ne rifentiranno , folte con- 
temporaneo ad atti Cimili, s’illuminereb- 
bero, e benedirebbero il loro comune 
benefattore; poiché tutti vogliono il lo- 
ro bene , ma non tutti lo vedono . L’ 
interelfe è la prima molla, che fa agi- 
re gli Uomini, e non vi è altro mez- 
zo per togliere la forza all’ impero deli’ 
opinione, che foflituire ad elfa 1’ inte- 
relfe. Fate che la prima idea, che fi 
prefenta alla loro mente fia, che le vo- 
ftre determinazioni fieno dirette al loro 
interelfe , fate , che fentano colla mag- 
gior prontezza poffibile la realizazione 
di quella idea, perchè allora provando 
gli effetti falutari , che fi erano imma- 
ginati , fi farà nello fpirito una nuova 
fermentazione d’ idee tutte diverfe da 
quelle , che li fono fiate ifpirate , e tro- 
vandole rifpondenti al loro vantaggio , 
foflerranno con vigore l’indipendenza del- 
la potefl'a politica. Proteggete lo fpirito 
filofofico capace Colo a far nafcere que- 
lla fermentazione con togliere la fedu- 
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zione delle volontà particolari , e non 
refiftere di freme ad un’ opinione già. 
fìabilita , perchè fi rende inefficace la 
forza fifìca , in rapporto ad una forza 
morale ; fi diflolgono gli Uomini dall’’ 
errore , ma bifogna minarlo infenfibil- 
mente lenza che fe ne avveggano. Si- 
diminuifea 1’ impofizione fopra il Popo- 
lo a proporzione che s’ impone fu gli 
Ecclefiaftici, e ciò compirà l’opera del- 
la unione dell’intendimento, e della vo- 
lontà nel corpo fociale . 

j 

| 


CAP. IX. 

De Privilegi , ed efenztoni perfonali 
degli Ecclejiajìici . 

C H E gli Ecclefiaftici fieno efenti 
da’ carichi pubblici perfonali, come 
dalle comandate, dalle funzioni della Guer- 
ra, e da tutt’ altro, che poffa diftorglieli 
dal facro Miniftero , a cui fi fono addotti, 
ne convengo, perchè nell’ atto , che fi. 

con- 
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confàcrano alla Chiefà , fegue fra loro , 
ed il pubblico un contratto, per cui ta- 
citamente fi conviene , che 1’ obbligo 
loro fia il dirigere le anime de’ loro Con- 
cittadini alla falvezza eterna per mezzo 
della parola , e dell’ efempio . Ma non 
intendo perchè debbano effere immuni 
dalla Giurifdizione civile a fegno , che 
abbiano ad avere negli Stati leggi, Giu- 
dici, e Tribunali diverfi da quelli, che 
fono dai Governo coftituiti per ammini- 
ftrare giuftizia negli affari contenziofi al 
rimanente de’ Sudditi , e per caligare i 
delinquenti, Quella è una diminuzione 
della Sovranità , e certamente tal conven- 
zione non è di natura dei contratto fat- 
to fra loro , ed il Pubblico . Elfi fono 
Cittadini come tutti gli altri , perchè co- 
me tutti gli altri devono la loro ficu- 
rezza alla protezione delle Leggi , per- 
chè dunque devono godere di tal pro- 
tezione, e non effere aigretti alla offer- 
vanza di effe? 

Io fo, che a tempo ancora del Go- 
verno barbarico fi vedono Leggi , che 

fot- 
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fottopongono gli Ecclefiadici al Giudi- 
zio del Vefcovo, ma fo ancora , che a 
quello giudizio erano (ottopodi anche i 
Laici, e che quello Giudizio era dipen- 
dente dai Governo medefimo, confi era- 
no dipendenti anche i Vefcovi nel calo 
di ricorfo, ficchè fi confideravano come 
Giudici delegati del Principe , perchè 
dunque protrarre tant’ oltre la loro e- 
fenzione? S. Bernardo quel gran lumi- 
nare della Chiefa dille apertamente que- 
lla verità in una lettera fcritta ad Eu- 
genio III. —ftetijfe Apojìolos lego juàican- 
dos , fucìicantes fedijfe non lego . E P i defi- 
lo Signor Nodro pregato da certo Uo- 
mo a far le divife fra lui , e fuo fratel- 
lo ri fpofe = Homo quìs me conjìituit J udì- 
cem , aut divi f or em fu per vos? E’ dunque 
un’ abufo degli Ecclefiadici, ed una vio- 
lazione dei diritto politico 1* erezione 
di Tribunali diverfi da quelli de’ Lai- 
ci negli Stati, ed è fommo il male 
che ne deriva alla Società; perchè ben- 
ché fieno parte del Corpo Politico gli 
Ecclefiadici medefimi , fono regolati da 
leggi diverfc, ed ecco la Nazione di- 

vi- 
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vifa in due parti , ed il governo di et 
fa divifo in due , fenza che uno ab-, 
bia rapporto all’altro. Tre per lo pili 
fono negli Stati Cattolici i Tribunali 
Ecclefiaftici ; uno del Vefcovo refpetti- 
vo, eh’ è il Tribunale inferiore, 1’ altro 
del Nunzio Pontificio , eh’ è il Supe- 
riore, ed il terzo, eh’ è fiato il più ter*, 
ribile per infierire contro 1’ umanità , è 
V Inquvfizione . Da’ giudicati del primo 
fi appella al fecondo , e da quello al 
Papa, ed ecco le caufe agitate in uno 
Stato ftraniero, e le decife in prima x 
e feconda iftanza da Giudici iucompe- 
tenti , tanto più nella terz;a. Sono, in- 
competenti , perchè avendo il governo 
la poteftk efecutiva , 1’ ordine de’ Tri-, 
bunali deve elfere proporzionale finché 
fi arrivi ad un mezzo termine indin 
vifibile , cioè ad un fol Capo , o Man 
gillrato fupremo , che nel mezzo di 
quella progrefiione fia come l’ unità fra 
la ferie delle frazioni , e de’ numeri « 
Ma fq vi fono de’ Tribunali , che non 
abbiano rapporti fimili , la forza pubbli- 
ca riconcentrata nel Governo non è atr 

E ti- 
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riva in tutta la fua eftenfione , perchè 
non regolata dalla volontà generale , o 
dalla legge, ma da una ftraniera vo- 
lontà particolare ; ed in tal guifa for- 
mandoli due Sovrani, che uno di dirit- 
to, e l’altro di fatto, l’unione focia- 
le viene a mancare, ed il corpo poli- 
tic 0 fi difcioglie. 

Eppure tal’ è fiata la cofiituzioue 
degli Stati, ed è tuttavia, quantunque 
lìa qualche poco in meglio variata; gli 
Stati Monarchici fono Tempre fiati flut- 
tuanti nella maniera di governarli a dif- 
ferenza degli Stati Repubblicani , che fo- 
no fiati più attaccati ad una forma Af- 
fa , e che hanno intefo meglio i loro in- 
tereffi , Di qui è , che per un pezzo 
è fiato creduto , che la libertà civile 
fofle folamente propria delle Republiche, 
quando deve eflere egualmente di ogni 
Governo ben regolato. Un Principe fa- 
vio, che difende , e protegge i diritti 
de’ Tuoi Popoli, fa la loro felicità , ma 
non fon ficuri di ritrovare nel fuccefl'ore 
un fuo fimile; un debole teme di of- 

fen- 
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fendere la Divinità , fe refifle alle ufur- 
pazioni del Prete , uno tràfportato da* 
piaceri crede di redimere i fuoi pec- 
cati nel foggettarfi a’ di lui voleri , ed 
intanto l’uno, e V altro facrifica la li- 
bertà pubblica fenza intendere nè la Re- 
ligione, nè la Politica.. 

Gl’ Imperatori , ed i Rè dì Francia 
fono (lati i più collanti a confervare la 
Sovranità , onde in rapporto agli altri 
Stati hanno potuto vantare con ragio- 
ne la libertà, delie Chielè Germaniche, 
e Gallicane . I primi hanno, il. Confi- 
glio Imperiale Aulico ove fi trattano 
Caule che in altri Srati lì agitano a- 
vanti i Tribunali Ecclefiallici, ma l’ Im- 
peratore Ferdinanda I-, nella illaurazione 
del predetto Configlio affatto immemo- 
re degli affronti fattigli da Paolo IV. 
comandò, che fi aggiungeffero alle leg-. 
gi fpeciali dell’ Impero i concordati, 
del Pontefice Niccolao V. ; ed i fecon- 
di hanno permeffo , che il Clero fec- 
cia Corpo nello Stato : refìllenze tut- 
te alla indipendenza delle Nazioni Que« 

E 2 ftc. 
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fte faranno interamente libere , ed in- 
dipendenti, quando i Sovrani intenti ali’ 
interelfe de’ Cuoi Popoli agiranno di con- 
certo a foftenere i loro diritti, e quan- 
do la caufa di uno di loro la confidere- 
ranno come caufa propria; perchè allo- 
ra farà riftretta la potetti Ecclefiaftica 
dentro i veri fuoi limiti . Pare , che pre- 
fentemente fia quello il fillema, che vo- 
gliono tenere i Governatori de’ Popoli ; 
piaccia al Cielo, che retti perfettamente 
efeguito per la pubblica tranquillità. De- 
vono i Miniftri dell’ Altare elfere ritt 
pettati perchè fono i direttori dell’ ani- 
me noftre, e gli amminiftratori de’ Sa- 
cramenti iftituiti da Crifto Noftro Signo- 
re, ma all’ incontro eglino devono rif* 
pettare il Pubblico , alle di cui fpefe vi- 
vono: le immunità, ed efenzioni fono 
tante lettoni del Pubblico , perchè per 
l’ unione fociale uno deve elfere il So- 
vrano , ed uno deve elfere il fupremo 
amminiftratore , Se il Sovrano vuol prov- 
vedere al bene ttare de’ fuoi Sudditi non 
deve ricorrere ad una Potenza ftranie- 
ra per l’approvazione delle fue delibe- 

ra- 
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fazioni, nè allegare per la giulUzia <31 
elle de’ vecchi concordati, o farne de’ 
nuovi , perchè tutti i diritti politici ri- 
fultano dalla natura fteflà della Sovra- 
nità* 


CAP. X. 

De Concordati . 

1 Concordati benché fieno in fe fteffi. 

nulli autorizzano in faccia del Pub- 
blico le pretenfioni della Corte di Ro- 
ma, che non bifogna confondere colla 
poterti Ecclelìaftica» 

Dilli nulli, perchè non difendo al- 
tro ì Concordati, che patti fpogliativl 
de’ diritti de Popoli fatti da’ loro Àm- 
hiiniftratorì colia Corte di Roma, non 
poflbno foftenerli , per la ragione , 
che hanno ceduto quello che non era 
fuo , e quello eh’ era per natura Tua i* 
nalienabile, ed indivifibile * Quei privi- 

E 3 le- 
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legj , che in principio furono per mera 
liberalità de’ Principi conceduti per mo- 
tivi di pietà male intefa, in progreffo 
di tempo furono dalla Corte di Roma 
ritenuti come inerenti alla Poteftà Ec- 
clefiaftica; tantoché i Princìpi, che vo- 
levano rimettere nel pubblico depofito 
quella porzione , che da loro anteceflòri 
era (lata incautamente alienata , trovaro- 
no cosi grandi gli oracoli per reftitui- 
re nel fuo prillino vigore il corpo po- 
litico, che alcuni furono detronizzati, ed 
altri corfero tal pericolo, che per evi- 
tarlo bifognò ricorrere a convenzioni , 
che fuori del timore non averebbero ac- 
cordate * La natura dell’ atto dichiara 
la illegittimità del Contratto, L’ ammi* 
niftratore della roba altrui non può a- 
lienare fenza il conlenlo del Padrone , 
ed alienando è nulla 1’ alienazione* Le 
condizioni colle quali gli Uomini fi fo- 
no fcambievolmente legati , fono le leg- 
gi generali , che hanno rapporto agli Uo- 
mini come membri di una Società qua- 
lunque, ed il corpo particolare, o il cit- 
tadino incaricato a farle offervare , non ne 

è 
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c che il depositario , e non il Padrone, 
fioche non può variarle a fuo grado, e 
quella è la morale de’ Re giufti, come 
riflette un celebre Eilofofo de nollri tem- 
pi ancor vivente. 

E benché ogni Società abbia una 
forma particolare , che le è propria , quali 
tutti gli flati prefentemente fono coftituiti 
in forma, che i Governi oltre 1’ eflere 
gii Amminiftrarori della poteftk politi- 
ca rapprefentano le Nazioni; onde il Prin- 
cipe eletto per il Governo contiene in 

fe una doppia perfona , cioè quella di rap- 
prefentante il Popolo , e quella di am- 
minìftratore, o Governatore del popolo 
ttiedefimo. Bifogna però diftinguere f u- 
na dall’ altra , benché 1 * nna , e 1 * altra 
fia riunita in una ftefla perfona, per- 

chè la diverfitk rifulta dalia natura ftef- 
fa delle cofe. Quando egli rapprefentà 
il Popolo è una perfpna morale e 

quando lo governa è una perfona tifi- 

ca. Gli atti rapprefentativi il Popolo 
fono atti di fovranitk , e queftì diffe- 
rirono dagli atti dì governo , come la 

E 4 vo- 
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volontà differifce dal potere. Ma ficco* 
me ogni azione libera ha due caufe 
che la producono; una morale , eh’ è 
la volontà, che determina l’atto; l’al- 
tra fifica, eh’ è il potere, che 1’ efe- 
guifee, è neceflàrio il concorfo di que- 
lle due caufe per la validità dell’ at- 
to, poiché fe vi concorre il potere, e 
non la volontà, non refta obbligato 1’ a* 
gente all’ olfervanza. Così tutti quelli 
atti, che accordano privilegj, immuni- 
tà, ed efenzioni fono atti di governo, 
e non di Sovranità, perchè diminuen- 
do per mezzo di tali atti la poteftà 
politica polla nel pubblico depofito , non 
può il Principe come Sovrano volere 
ciò che modifica la di lui poteftà , al- 
trimenti vorrebbe ciò, che gli nuoce, 
lo che implica contradizione col patto 
Sociale , e colla di lui efiftenza. Dun- 
que tali atti fon nulli perchè prodotti 
dal potere fenza il concorfo della vo- 
lontà. Nè fi dica, che fe non v’ è con- 
corfa la volontà del Principe come So- 
vrano , vi è concorfa la dilui volontà 
come amminiftratore , e governatore del 

po- 
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Popolo, poiché rispondo, che tal volon- 
tà non ferve per far ufo di quel po- 
tere, che non è fuo, e di cui egli ne 
è il femplice cuftode , ma fi ricer- 
ca la volontà del Sovrano, che non è, 
e non può eflere particolare, ma è ge- 
nerale, perchè determina gli atti di tut- 
ti in rapporto a tutti, e non in rap- 
porto a qualche individuo. E nella peg- 
giore ipotefi , che atti confimili obli- 
galfero, obbligherebbero per la vita del 
concedente, non mai i fucceflori, a dif- 
ferenza degli atti di fovranità, che fe 
non fono a tempo, ma perpetui , ob- 
bligano ancora i fuccelfori; perchè que- 
lli aumentano la forza pubblica, e ten- 
dono al ben comune ; come per efempio 
tutti i trattati di alleanza fra Stato , 
c Stato, tutti i trattati, che fi fanno 
per la reftituzione de* refpettivi rei ag- 
giungono alla forza pubblica un’ altra, 

0 più forze pubbliche per confervare 
1>iù (labilmente la Scurezza de’ Popoli; 

1 trattati di pace mantengono la tran- 
quillità, i trattati di commercio accre-i 
fcono la felicità pubblica, ed in font- 
ina 
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ma tutti quelli atti , che hanno pei* 
oggetto il bene generale , e non par- 
ticolare . 

Ed in fatti confermano il noftro 
aflunto l’ampliazione, la redazione, ed 
alcune volte l’ abrogazione de’ privile^) fe- 
guita in diverlì tempi, e fotto gl’ iftef. 
fi , e diverfi Imperanti , come refulta 
da’ Codici Teodofiano , Giudinianeó, e 
Barbarico, e da altri documenti da’ qua- 
li apparifce non edere data fempre co- 
llante 1’ olfervanza di tali privilegi . Gli 
atti di governo fi poflono dal Sovrano 
revocare , ed atti di governo chiamo quel- 
li, ove non interviene neppure prefunti- 
vamente la volontà generale . Oltre di 
che il Sovrano non può legarfi che per 
un’ altro Sovrano, altrimenti la volontà 
particolare dirigerebbe la volontà gene- 
rale, e d’ indipendente eh’ è la Sovra- 
nità diverrebbe dipendente. Non inten- 
do perciò , che il Papa non fia So- 
vrono ne’ fuoi Stati; ma quando prende 
di mira cofe, che non concernono la So- 
vranità, elee fuori della fua sfera . 
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E’ vero, che i Papi hanno pretefo di 
formare di tutta la Criftianita un fol cor- 
po , e di edere- di quello i fupremi 
Monarchi , e di avere i Regi a loro fub- 
ordinati; ma per vedere quanto fia a£ 
furda in qualunque fiftema l’ autorità ge- 
nerale, ed alfoluta de’ Papi ferve riflette- 
re, che la Ghiefa fu fondata nella Re- 
pubblica , e non la Repubblica nella 
Chiefa, che la poterti ecclefiafticà con- 
celfa dal Signor noftro al Sacerdozio è 
meramente fpirituale, e che fu conceda 
dai medefimo non al folo Pietro , ma a 
tutti gli Apoftoli. Il governo dunque ec- 
clefiaftico è ariftocratico , ed il Papa è ii 
primo nell’ordine gerarchico, come 1’ u- 
nitk è la prima nella progreflìone arit- 
metica. Gli oggetti di un tal governo 
fono fpirituali , e non materiali , come 
dunque il Pontefice può mefcolarfi, ed 
ingerirli ne’ governi altrui temporali , e 
civili? Ogni Nazione è libera, ed indi- 
pendente, e perciò è in diritto di gover- 
narfi come giudica meglio , ed alcuna 
delle Nazioni non ha il minimo diritto 
dì mefcolarfi nel governo dell’ altra, fen- 

za 
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za lefione del Gius delle genti. Ma le 
ciò è vero fra Sovrano , e Sovrano, quan- 
to piò farà, vero fra un particolare , ed 
un Sovrano? dilli particolare , perchè con- 
fiderandolo come Capo della Chiefa non 
ha alcuna autorità politica ed il fuo go- 
verno è divedo dagli altri governi , ed 
è dittante tanto da etti quanto lo fpirito 
ditta dalla materia. Ciò non ottante i 
Papi hanno pretefo, e pretendono di co- 
nofcere dell’ amminiftrazione pubblica, ed 
erigerfi in giudici de’ Governi , ed obbli- 
gare i Sovrani ad uniformali alle loro 
determinazioni , confondendo la Religio- 
ne colla fuperftizione; e perciò facendo 
da Legislatori hanno faputo appropriarli 
parte della Sovranità, talmente che mol- 
te delle loro leggi formano parte del Codi- 
ce delle Nazioni. E fe qualchè volta s è 
voluto recedere dalle medefime con fo- 
fpenderle, o abrogarle, i Papi hanno re- 
clamato vigorofamente , ed hanno oppo- 
fta l’ accettazione de’ Popoli fe non ef- 
•preffa almeno tacita. Io non nego, che 
ha poflibile, che una volontà particolare 
fi accordi fopra qualchè punto colla vo- 

lon- 
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lontà generale, ma nego bensì che que- 
llo accordo polla efler durevole, e collan- 
te, perchè la volontà particolare tende 
alla preferenza, e la generale ali’ ugua- 
glianza; ed il Sovrano può dire io vo- 
glio oggi quello che vuole un tal Uomo; 
ma non può dire io lo voglio anche do- 
mani , perchè non dipende da alcuna vo- 
lontà T acconfentire a ciò eh’ è contrario 
al ben effere di chi vuole. Polla dunque 
anche per vera una tal’ accettazione non 
potrebbe per quello protrarfi a perpetui- 
tà, perchè allora la volontà generale fi 
legherebbe alla volontà particolare per 1’ 
avvenire, lo che è contrario alla indole 
della Sovranità ; tanto più quando lì 
tratta come nel cafo nollro di violare i 
diritti politici» 

Io non pretendo di autorizzare la 
inoffervanza de’ Trattati fra le Nazioni , 
anzi dico che fi devono religiofamente 
olfervare; ma fe a cafo i trattati fono 
difeguali, e che il vantaggio ha per una 
delle parti, ed il danno lia per l’altra, 
o fono nulli, o fono perfonali. E non 

pof- 
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poflfono eflere reali, perchè bifognerebbe 
fupporre il confenfo in ciò che nuoce , 
ma quefto non può fupporfi , anzi in tali 
trattati fi deve fupporre un’ azione mag- 
giore della reazione, ed una temporaria 
cefiione a’ fuoi diritti per riparare ad un 
maggior male * 


C A P. XI, 

Del T Afilo . 

O Gni membro, del Corpo Politico ha 
diritto alla ficurezza della pro- 
pria perfona, e delle fue follanze , Chi- 
unque lo perturba contravviene al patto 
fociale , alla di cui ' oflervanza deve efi 
fere richiamata dalla forza pubblica - 
Se la forza pubblica non può eftenderfi 
per tutto quello fpazio* dentro il qua- 
le è circofcritto. ogni popolo, fi accre-. 
fce la fomma delle contravvenzioni a 
mifura , che diminuifce la Sovranità . 
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L’ afilo è un luogo , ove tacciono . le 
leggi , perchè aflìcura chiunque è inof- 
fervante delle medefime, ed ecco tan- 
te porzioni di Sovranità fottratte quan- 
ti fono gli afili, ed ecco tanti olla- 
coli alla pubblica tranquillità. 

Se tutti coloro, che hanno fcrit- 
to per l’ afilo, e contro 1’ afilo , fof- 
fero rimontati a’ principj delle cofe , lì 
farebbero meno fondati negli altrui det- 
ti, che fono per lo più pronunziati a 
Comodo di procelfo , e nella erudizio- 
ne, che ci può difcuoprire 1’ opinione 
regnante ne’ fecoli , de’ quali fi tratta, 
ma non la verità : quella è collante, 
ed inalterabile in tutti i tempi ; quella 
è volubile come la moda , L’ opinione 
è un refultato di più, e diverfe idee, 
che fi combinano ora in una, ed ora in 
un altra maniera fecondo la quantità, 
e qualità de’ cibi , e delle bevande , 
che ci foftentano , e fecondo lo (iato di 
falute , in cui noi ftamo , Di qui è 
che l’opinione non è inerente alla na- 
rura dell’ Uomo y ma [dipende da’ vari 

eftrin- 
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eftrinfeci accidenti . La natura umana è 
fiata Tempre la medefima, e l’indipen- 
za dell’U'mo dall’ Uomo fi ritrova in 
efla , ficcome la tendenza del bene fta- 
re di ognuno è fiata, ed è Tempre at- 
taccata alla medefima. Ma benché tut- 
ti gli Uomini fieno naturalmente indi- 
pendenti, fi trova nella natura una di- 
Tuguaglianza fra loro ftante la differen- 
za dell’età, della fanità, delle forze del 
corpo, e delle qualità dello Tpirito . L,” 
atto di affociazione foftitui a quefta di- 
fuguaglianza fifica una uguaglianza mo- 
rale , per cui il pih debole refifie al piu 
forte , ed il più ftolto al più fagace ; e 
cosi mantenne T indipendenza dell’ Uo- 
mo dall’ Uomo . Ed in fatti 1’ ubbidienza 
alle leggi , che non fono, o non dovrebbe- 
ro almeno eflere, che atti della volontà 
generale, non li fa dipendenti da alcuno , 
perchè efeguendo tali atti non fi fa da 
ciafcheduno, che efeguire la propria vo- 
lontà , eh’ è una porzione della volontà 
generale , e fi perde tale indipendenza 
allora quando non fi ubbidifee alle leg- 
gi , perchè uno fi rende dipendente da 

tut- 
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tutti, effendo intereflfe di tutti la conferva 
zione dell’ uguaglianza morale . Ogni op- 
pofizione a queìta uguaglianza fa revi- 
vifcere la difuaglianza tìfica , e 1’ ordi- 
ne fociale fi fovverte. E chi è che non 
veda che l’ afilo è d’ impedimento alla 
confervazione deli’ ordine ? eppure un 
folo è il momento in cui fi Icorge tal 
verità, e quello momento è il più profi 
fimo al tempo del commelfo delitto; al- 
lora tutti vorrebbero vedere inilantanea- 
mente gafligato il delinquente , ed e- 
ftratto a viva forza dall’ afilo . Ma il 
tempo , che fi confuma nella compila- 
zione del procedo, fcollandofi fempre più 
da quel punto, fa nafcere nello fpiriro u- 
mano una nuova fermentazione d’idee, 
ed all’ ardore della pena fuccede la com- 
palfione , ed allora alla maledizione dell’ 
afilo fi furroga la benedizione. Non ne 
fegue però che 1’ afilo non fia quello 
che è in fcftanza, e che fi cambino 
quei rapporti, che fi rilevano dalla na- 
’ tura delle cofe . • 
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Il celebre Autore de delitti , e del- 
le pene , il di cui libro, per fervirmi , 
della efpreflìone di un chiaridimo Filo- 
fofo oltramontano, dovrebbe edere il 
breviario de’ Sovrani, e de’ Legislatori, 
ha difcorfo fu quella materia da pro- 
fondo ragionatore, ed il poco, che ne 
ha fcritto, vale per il molto; ed ancor 
io non faprei rifolvermi a decidere , fe 
•nelle eircoftanze prefenti fofle utile, o 
nò per f umanità f abolire f afilo. Quan- 
do io ho indicati i mali , che da elfo 
provengono, ho Tempre intefo , che il 
ricorrente all’ alilo da mani fellamente reo, 
poiché s è dubbia la di lui reità , o 
fe è un’ innocente oppreffo , mi com- 
muove troppo, e mi eccita un’ interno 
fremito la villa di un povera difgra- 
zìato racchiufo in carcere ofcuro dalla 
calunnia, e ritornando fopra me mede- 
fimo io dico : oggi fon libero , ma do- 
mani polfo edere accufato , e chi fa, 
che in quello (ledo momento un nemi. 
co Cittadino non mi tenda qualche in- 
ddia , e non ifpij l’ iftante di forpren- 
dermi ? 

Di- 
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Dirò bensì, che quando la carce- 
re non lèrvirk, che per cuftodia delL* 
imputato- quando fari sbandita la tor- 
tura, quando le pene de’ rei ridonde- 
ranno in utile dello Stato ,. e quando 
finalmente, per dir tutto in compendio, 
per una riforma della legislazione: cri- 
minale efeguita a’ termini del preloda- 
to Filantropo reitera tolto quel retto 
di barbarie, eh’ è ’ tuttavia nelle Nazio- 
ni , allora un palmo ancora di terra 
non fi trovi, che fi. opponga alla elo- 
cuzione delle leggi.. E benché fia (la- 
to accordato il diritto dell’ alilo a’ Tem- 
pli materiali ,. ed a’ di loro, annetti 
dentro, certi confini, non appartiene al- 
la potetti Ecclefiattica il Affare quali fie- 
no quei delitti, che non godano dell’ 
afiio, e molto meno il riconofcere fie 
il delitto di chi ricorre all’ afillo* fia de’ 
com prefi , o degli efclufi. Il delitto of- 
fende il Pubbjico, le pene, che s’ in- 
fiigono al delitto fono corporali , il Prin- 
cipe è Protettore della Chiefa,. dunque 
fono oggetti ,. che appartengono alla po- 
tetti politica .. Ella fola può oliare al- 
» E 2 la. 
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la moltiplicazione degli afili , può vo- 
lerne la refezione , quando lo richie- 
da il bene dello Stato , ed ordinarne 
l’ effrazione, quando è chiaramente pro- 
vato il delinquente fenza ledere la giu- 
rifdizione Ecclefiaftica , che fi eftende 
fopra i dogmi della Religione , e non 
fopra gli affari politici ; gli uni fono 
oggetti fpirituali , gli altri temporali. 


CAP. XII. 

Del Matrimonio . 

V I fono alcuni oggetti , che fono 
mirti , o che benché effenzial- 
mente differenti fra loro hanno tal con- 
neffione , e dipendenza l’uno dall’altro, 
che fi riguardano comunemente conré; 
un tutto comporto di fpirituale , e di 
temporale. Fra quelli uno è il Matri- 
monio . E’ vero eh’ egli è un Sacra- 
mento, ma è fimultaneamente un Con- 
tratto civile, ond’ è, che iti quanto fi 

con- 
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confiderà come Sacramento appartiene 
al Sacerdozio l’amminiftrarlo, ma fe fi 
difputa fopra la validità , o invalidità 
del Contratto , tocca a’ Magiftrati feco- 
lari il deciderne la controverfia . 

11 Matrimonio interefla di troppo 
la Nazione per non lafciarlo regolare 
da una Potenza non fua ; per mezzo 
di lui fi accrefcono, o almeno fi con- 
fervano le braccia per 1 ’ agricoltura, e 
per 1 ’ induftria, che fono i due cardi- 
ni , fopra de’ quali fi pofa la felicità 
degli Stati. 

E’ per altro vero { che in ogni 
paefe^ ed in ogni tempo è intervenu- 
ta la Religione nel Matrimonio ; poi- 
ché elfendofi riguardate alcune cofe co- 
me impure, o illecite, ma non ©dan- 
te neceffarie , vi bifognava il foccorfo 
della Religione per legittimarle in un 
cafo, e riprovarle nell’altro. E ficco- 
me uno de’ grandi oggetti del Matri- 
monio è di togliere tutte le incertez- 
ze delie congiunzioni illegittime , è ne- 
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ceffario , che la Religione v’ imprima 
il fuo carattere, perchè abbia tutta la 
poflìbile autenticità - 

"Non è per quello che le leggi 
Civili non abbiano Tempre regolati i 
Matrimonj; e benché il Criftianefìmo 
abbia data una nuova forma alla Giu- 
rifprudenza , che Coftantino principiò a 
rapportarla al . di lui ftabilimento per 
mezzo delle idee prefe dalla Tua per- 
fezione , fi vedono ne’ Codici Teodo- 
fiano , e Giuftinianeo fiffati i gradi dì 
parentela , dentro i quali non poteva 
contrarfi il Matrimonio , e gl’ impedi- 
menti impedienti, e dirimenti, de’ qua- 
li decorrono tutte i Canonici , come 
cofe fidate dalle Leggi Ecclefiaftiche . E 
certamente le leggi Ecclefiaftiche noti 
prefero parte in tali affari prima del 
Secolo XII. , nel quale fu tenuto il pri- 
mo Concilio Ecumenico Lateranenfe , 
che proibifce le congiunzioni de’ con- 
fanguinei ; e d’ allora in poi i Papi 
pretefero effere di loro pertinenza le 
difpenfe de’ gradi proibiti per contrarre 
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il Matrimonio, Ma tuttociò non ballò 
per compire l’opera: formarono una nuo- 
va maniera dì contarle i gradi, per la 
quale, eftendendofi al di la della gra- 
dazione civile la parentela , venne a 
produrli un nuovo fondo di entrata 
per la Curia Romana, Ed i Principi 
pennellerò , che folle così attaccata la 
potettà legislativa, perchè in quei tem- 
pi dalla volontà del Papa dipendeva la 
di loro permanenza fui Trono, e la 
fedeltà de’ Popoli a loro foggetti. 

Ciò tìon ottante l’ Imperator Lo- 
dovico il Bavaro fèppe con coraggio 
mantenerfi fui Trono, e nelle accatto- 
ni, che gli fi porfero Teppe rivendica- 
re ì diritti della Corona. Nel Codice 
Diplomatico del Leibniz fi leggono due 
atti, ne’ quali quello Prìncipe condan- 
na come un’ attentato all’ Autorità Im- 
periale la dottrina, che attribuire ad 
altra Poteftà, che alla fila il concede- 
re difpenfe, e giudicare della validità 
de’ Matrimon) ne’ luoghi del fuo domi- 
nio; e perciò devenne a due atti. Il 
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primo riguarda il divorzio fra Giovan- 
ni figlio del Re di Boemia , e Mar- 
gherita Ducheffa di Karinthia ; ed il 
fecondo la difpenfa della parentela fra 
Lodovico Marchefe di Brandemburgo , 
e la medefima Duchelfa di Karinthia; 
ma non fu foftenuto in quei tempo , 
nè imitato di poi dadi lui Succeflfori , tut- 
toché abbiano lafciato efittere il Confi- 
glio Imperiale Aulico competente per 
deliberare fu certe materie , ma inope- 
rofo non ottanti i clamori continui de’ 
Tedefchi. 

E’ vero che il Matrimonio è in* 
risolubile per legge Divina, ma come 
può acquiftare il carattere d’ indiffolubi* 
le un atto umano , fe non è uniforme 
alle Leggi pofitive ? Se dunque dalle 
leggi pofitive fono determinati gl’ im- 
pedimenti del Matrimonio , il contrar- 
lo contro la difpofizione di ette fa 1’ 
atto nullo , e dalla nullità dell’ atto 
non ne refulta alcun legame nè fpiri- 
tuale, nè temporale, peichè il legame 
/pirituale fuppone 1’ atto valido , altri- 

men- 
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menti fi pervertirebbe l’ ordine . politico 
voluto da Dio. 

Pare che le caule Matrimoniali 
fieno di grande importanza nello Sta- 
to , e che contri bui fcano alla quiete 
pubblica , onde mali graviffìmi fono av- 
venuti, e ne avverranno, fe 1’ autorit'a 
fopra di effe fi lafcera in balia di u- 
na Potenza firaniera. 



CAP. XIII. 


f 

Del Celibato . 

S E il Celibato offervato da’ Preti , e 
da’ Frati della Comunione Ro- 
mana fia tanto contrario alla popola- 
zione quanto fi crede comunemente , 
è tuttavia un problema da non po- 
terli facilmente rifolvere fenza la cer- 
tezza di alcuni dati . E primieramente 
bifognerebbe fapere qual foffe la popo- 
lazione antica contenuta nella eftenfio-' 

ne, 
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ne , dentro la quale è racchiufo prefente- 
mente il Cattolicifmo per confrontarla 
colla moderna', ma norl vi è alcuno an- 
tico Scrittore , che ne abbia fatta una 
numerazione da fornirci d’ idee affai va- 
lle per fare quello confronto. E’ da ri- 
flettere per altro , che la popolazione 
crefce in ragione della cultura delle 
terre , e delle arti , perchè fi fi pro- 
paga il genere umano,- ove non fono 
olìacoli per la fufliltenza . 

Erodiano ( i) racconta, che ne’ fuoi 
tempi vi erano nell’ Impero Romano 
molte terre inculte , delle quali non li 
faceva alcun ufo; e loda molto Perti- 
nace nell’ aver offerto tali terre tanto 
nell’Italia, che altrove a chiunque avef- 
fe voluto ridurle a coltura rendendole 
di pili libere da ogni dazio , ed ini* 
polla . 

Vopifco (2) che nell’ Etruria vi era- 
no molte buone terre inculte , e che 

l’Im- 


Ci; Lib. 2. cap. 15. (2) In Aurei, cap. 48. 
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F Imperatore Aureliano dileguava di con- 
vertirle in vigne per procurare al Po- 
polo Romano una più grande abbondan- 
za di vino» • • 

Polibio (i) oflferva che nella Lom- 
bardia, e nella Tofcana vi s’ incontra- 
vano gran branchi di porci , dal che 
fe ne può inferire che vi erano mol- 
ti bofchi , e poco di terreno coltivato* 

Confrontando ora quei tempi co' 
noftri Noi certamente fiamo fuperiori 
agli antichi -, perchè la coltura delle 
terre è notabilmente migliorata, e cre- 
fciuta, e le arti-, e le manifatture in- 
comparabilmente aumentate, perchè la 
fcoperta di un nuovo Mondo avendo 
accrefciuto il Commercio , fi è aperto 
un maggior campo per rendere più frut- 
tuofa F induftria; ed ecco nuovi mez- 
zi per nutrirfi, ed in cohfeguenza tan- 
ti incorraggimenti agli Uomini per la 
loro moltiplicazione . E' fiata, ed è 

fem- ' 
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Tempre colante 1 oflervazlone , che la 
popolazione fia proporzionale ali’ Agri- 
coltura, ed all’ induftria , dunque pare, 
che la popolazione moderna debba eccede- 
re la popolazione antica ; tuttoché Uo- 
mini celebri abbiano penfato diverfamen- 
te. 


Ne può togliere la differenza il 
numero de’ Celibi Ecciefiaftici , perchè 
in antico oltre il gran numero de* 
fervi, a’ quali non era permeila 1’ li- 
mone colle ancille , che col confenfo 
de’ Padroni , che in tal fcofa fi regolava- 
no a forma delle loro forze in foften- 
tarli, vi era un coftume, ehe per non 
caricarfi di una troppo numerofa fami- 
glia, fi efponevano i neonati , e non 
vi erano Spedali per raccettarli ; onde 
tal ufo compenfa più che baftantemen- 
te il Celibato de’ Moderni, con quello 
divario per- altro , che per la efpofizio- 
ne perivano i figli , e venivano tolti al- 
lo Stato tanti Cittadini, che potevano 
eflere utili alla loro Patria, laddove nel 
filfema moderno, benché per 1’ ordina- 
rio 
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rio non fi faccia, che tanti oziofi po- 
litici, non fi può negare, che alcuni 
di elfi non abbiano fatto, e non fac- 
' . ciano de’ beni allo Stato per mezzo del- 

le arti, e delle Scienze. 

Non è da ometterfi , che da’ calcoli 
di Sufsmilcb rilevali elfer a co fe eguali 
non molta la differenza , che palfa fra i 
matrimonj, che fi contraggono ne’ paefi 
protettami, ove non vi è il celibato coat- 
tivo , e fra quelli , che fi contraggono 
ne’ paefi cattolici. Per 1’ efperienza del 
pattato, e del prefente fi può certamen- 
te congetturare eflervi nella natura delle 
cofe una fpecie d’ impottibilitù , per xui 
la popolazione non patti al di là del- 
la proporzione di fopra efprefla. O fi e- 
ftenda il commercio, o fi accrefca la etten- 
fione del Regno, pare che vi fieno de- 
gli ottacoli invincibili, che la impedifca- 
no di oltrepaflare certi limiti. Si oflerva, 
che nelle gran Cittù, ove fi riunifce un 
maggior numero di Uomini, fra cento 
morti vi fono trema ragazzi, e forfè più 
periti ne’ primi anni ; ed alla Campagna 

ap- 
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appena fe ne trovano venti. Si oflerva 
in oltre che la vita degli Uomini non 
è per adeguato di maggior durata, che 
di ventilètte anni in circa, e che la du- 
rata delle generazioni fucceflive per il co- 
mune degli Uomini Ca intorno ad anni 
32. , coficchè 20. generazioni {uccelli ve 
non durino, che 640. anni circa, che è 
il prodotto, che ne viene dalla moltipli- 
cazione di quelli due numeri.. 

Dica chi vuole contro il celibato 
ecclefiaftico , che per me credo, che nel- 
le circoftanze prefenti, e lenza dare una 
nuova forma al fillema politico, fia u- 
na riforfa. allo Stato. 

Il ludo eccepivo, che cagiona fpefe 
llraordinarie , le falfe idee di rango , e di 
fupcriorità , che non convengono col com- 
mercio, ed una fpecie di onore attribui- 
ta all’ ozio di certe perfone , nelle quali 
fi fa paflare la nobiltà per retaggio, e 
non per merito perfonale , e l’ imtnenlò 
numero di foldati mercenarj fervono 
di follegno al libertinaggio., 

li 
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Il timore della miferia ne’ ricchi , 
o Nobili trattiene il co rfo alla propaga- 
zione, e fe i Genitori non fi lufingafle- 
ro di poter deftinare i loro figli alla vi- 
ta Monadica, o al Presbiterato, fi a- 
fterrebbero più dalie congiunzioni legit- 
time ; poiché fuccedendo dopo i primi 
momenti del Matrimonio all’ amore la 
riflelfione, la poflibilitk di un gran nu- 
mero di figliuoli farebbe per loro un’ 
idea troppo trilla per non cimentarfi all’ 
aumento della prole . Quando io ho 
detto, che il timore della miferia trat- 
tiene il corfo alla propagazione, io non 
ho intefo di comprendervi , che le per- 
fone ricche, poiché le pedone povere, 
o miferabili non hanno da temere di 
ritrovarfi in quello Stato , in cui giù 
fono-, Il povero fi fofiiene coi lavoro 
delle fue mani, Picchè non lo fpaventa 
la moltipliche de’ figliuoli , perchè in 
elfi vede tante braccia, che poilono a- 
limentarlo nella fua vecchiaia. Il mi- 
serabile poi forprefo dalla inerzia vive 
a fpefe altrui, ed erige in medierò Tac- 
cata , onde piuttodo , ebe atterrirlo il 

nu- 
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numero de’ figliuoli Io rende più lieto , 
perchè quelli gli fervono d’ iftrumento 
a muovere la compaflione , e rilevarne 
cosi un maggior profitto di limoline, e 
perche fubito che fon nati, dà loro fa- 
cilmente il fuo meltiero; e per quello 
è maggiore la propagazione in quello 
due clalfi . 

Il polfelfo di lati fondi fa la clalfa 
de’ ricchi , ed il lullro de’ Nobili ; e le ren- 
dite fi fpendono da quelli in cavalli, ca- 
ni , fervitori , e donne fenza dare allo 
Stato più Cittadini di un Convento, che 
poffedelfe altrettanti beni. Un gentiluo- 
mo di tal natura fa certamente coll’ a* 
llenerfi dal matrimonio un maggior mal- 
ie allo Stato, che un afTemblea di Preti, 
o di Frati, perchè egli invece di dilfri- 
buire le lue entrate a tanti Cittadini , 
che potrebbero nafcere da luj, e render- 
li utili alla Patria, mantiene tanti oziofi 
tolti all’ agricoltura , ed alle arti ; laddo- 
ve un convento alimenta uomini , acqua- 
li è tolta in vero la facoltà, di congiun- 
gerfi legittimamente, ma che polfono col 
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loro efempio influire nel coftume pubbli- 
co, e che forfè anche vivendo nel Seco- 
lo fi farebbero attenuti dal matrimonio 
per non avere con che fomentare una fa- 
miglia. Ed in fatti la maggior parte di 
coloro , che fi pongono in un celibato 
coatto fono tante perfone,che per difpo- 
fizione de’ loro Autori fono obbligati a 
facrificare la loro libertà all’ ambizione 
di un maggior nato. Quello male per 
altro dipende dal governo, che ammet- 
tendo i Majorafchi viene a togliere 1* u- 
guaglianza nella diltribuzione de’ beni di 
una famiglia , e viene ad accrelcere il 
numero de’ celibi volontarj, o coatti. 

Il dover feguire ne’ contratti matri- 
moniali i gradi del Gius Canonico , e 
non del Civile, la diftinzione de’ ranghi 
nelle perfone , la convenienza più che 1’ 
amore, e l’eflere in ogni governo una 
difuguaglianza troppo grande de’ beni di 
fortuna , fono tanti ollacoli , che fi op- 
pongono alle congiunaioni legittime, e 
fono a parer mio di tanta forza , e pe- 
fo, che calcolando il ceto di coloro, che 

G fi 
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fi attengono dal matrimonio per tali mo- 
tivi generali , ed il numero di quelli, 
che fi feppeliifcono in un Convento , la 
fomma de’ primi far'a maggiore della forn- 
irla de’ fecondi, quanto il numero de’ prodi- 
ghi è minore del numero degli economi. 

Non fe ne inferifca per altro da ciò, 
che chi governa i popoli non debba get- 
tar gli occhi fui celibato dello Stato ; 
anziché deve diftribuire le cofe in guifa, 
che ogni individuo abbia il fuo bene (la- 
re , poiché in quel luogo , ove faran- 
no due perfone di diverfo (étto , che 
poflono vivere comodamente , vi farà 
matrimonio , e fi rittringer'a da per fe 
il numero de’ celibi. Ma come fare? mi 
fi dira. Si accrefca primieramente la e- 
llenfione de’ terreni ne’ Laici , e ciò fi 
potrà ottenere con proporre a* poflidenti 
ecclefiaftici qualchè vantaggio nell’ alli- 
vellare le loro terre. La coltura di tali 
fondi é per l’ ordinario negletta per man- 
canza di un Ifpettore, che vi s’interettì 
come in cofa fua propria, onde le rendi- 
te di eflì devono edere neceflariamente 

mi* 
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minori di quelle, che produrrebbero, fe 
fodero in mano di particolari ; coiìcchè il' 
dar loro qualche cofa di più non farebbe 
un’aggravio, Bifognerebbe per altro, che 
il Principe prefedelfe a tali concelfioni , e 
che non permettede , che fodero fatte in 
perfone, che giù podededero molte terre, 
o in una perfona fola fi ri umifero, per- 
chè in quedi due cafi non migliorerebbe 
la cultura di effe, ma farebbe nel cafo 
medefimo, in cui era nelle mani de’ pri- 
mi pelfidenti, vedendofi per 1’ efperienza, 
che le terre fono più coltivate da chi ne 
ha una piccola eftenfione , che una gran- 
de, Cosi fi moltiplicherebbero i poifiden- 
ti , fi aumenterebbe 1’ agricoltura ,, ed in 
confeguenza la popolazione,. Vi farebbe 
ancora un’altro mezzo, ma ficcome par- 
mi, che attacchi la proprietù, che deve 
godere della pubblica protezione, mi aften- 
go da porlo in profpetto. Solo dirò, che 
fe le premure del governo fi dirigono ad 
accrefcere e favorire T induftria, ed a to- 
gliere il pregio all’ ozio, tutti potranno 
vivere comodamente, e fi diminuirà, da 
fe. ftedo il numero de’ Celibi, 
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Può anche il Principe facilitare i 
matrimonj col rivendicare quella porzio- 
ne di Sovranità rapita nella coftituzione 
de’ gradi di parentela dalla potellà ponti- 
ficia, come fe il matrimonio folle un’ af- 
fare meramente fpirituale. Non vi fia dif- 
ferenza nella computazione de’ gradi per il 
Matrimonio da quella per la fuccelìione. 
La eftenfione di elfi nel fuccedere è (labili- 
ta fulla natura dell’ Uomo , perchè l’amore 
degli afcendenti verfo i difcendenti è pro- 
gredivo, e la legge civile nel limitare i 
gradi non ha fatto altro, che indicare fin 
dove tal’ amore prefuntivo fi pofla eften- 
dere . La reftrizione poi de’ gradi nel ma- 
trimonio è fondata maggiormente nelle 
leggi di natura, poiché fe il figlio po- 
tette fpofare la madre fi rovefcerebbe il 
loro fiato naturale. Il figlio deve un ri- 
fpetto illimitato alla madre, la moglie 
deve altrettanto al fuo marito; nelle don- 
ne la natura ha anticipato il tempo per 
aver figli, negli Uomini lo ha ritardato. 
Di qui è che fe fotte permetto il matri- 
monio fra la madre , ed il figlio , ne 
fuccederebbe frequentemente, che quan- 
do 
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ciò il marito fofle nelle vedute della na- 
tura, la moglie non vi fofle più. 

E’ in oltre naturale a’ Padri il ve- 
gliare fui pudore de’ loro figli, e tanto 
più nel recinto delle domeftiche mura : 
Sicché per conlervare i loro coftumi li 
hanno ifpirato dell’orrore per tutto quel- 
lo che poteva portarli all’ unione di fra- 
tello, e forella; e dalla medefima caufa 
deriva la difapprovazione delle congiun- 
zioni fra i cugini germani ; poiché, come 
oflerva un celebre Filofofo, e Politico, 
ne’ primi tempi ftavano tutti nella me- 
defima cafa, ed i cugini fi riguardavano 
fra loro come fratelli. 

Ne’ primi tempi appreflo i Romani il 
matrimonio fra i Parenti in quarto grado 
era reputato inceftuofo, e tale fi riputava 
quafi per tutta la terra [ìndependentemén- 
te da alcuna comunicazione . Gli abitanti 
di Formofa , gli Arabi , i Maldivi non 1’ 
hanno certamente apprefo da’^omani . 

Un Legislatore pertanto, che nella 
proibizione de’ matrimonj , fra Parenti fe- 
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guifle le leggi di natura , gioverebbe mol- 
tiflìmo alla propagazione, e farebbe un 
bene allo llato, perchè verrebbe a riunirli 
alla Sovranità ciò che da fei fecoli in qua 
le è flato tolto dalla Corte di Roma, e 
fi rifparmierebbero moltiffime fomme di 
denaro, che colà fi mandano per le difpenfe. 

Ma fi opporrà , che efeguendo il pia- 
no propollo fi rovefcerebbero i Concilj. 
E’ vero , che i Concilj hanno difpollo 
fu tal materia, ma fenza autorità le- 
gittima*. le derilioni de 1 Concilj fono inal- 
terabili , quando quelle riguardano il dog-, 
ma, perchè trattandoli di cofe fpirituali, 
ricevono da Dio immediatamente la lo- 
ro autorità, e la loro infallibilità; ma 
quando riguardano la difciplina dipende 
da’ Sovrani f accettarle in un tempo , e 
variarle in un altro . 

Repugna ancora ad un governo ben 
regolato, ed ad una economia bene in» 
tefa il vedere aggravato il Matrimonio 
di una gabella proporzionale alia dote , 
che il Marito riceve dalla Moglie per 
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foftenere i pefi matrimoniali. L’ abolizio* 
ne del governo Feudale fece ritornare 
alla corona le porzioni fottratte alla So- 
vranità, e reftitui alla umanità la liber- 
tà civile; ma la gabella de’ matrimonj 
mi rifveglia la trifta idea del diritto del 
Cumtagio , che per rifcattarlo vi voleva 
denaro, e mi fa fovvenire di un refiduo 
di ferviti!. Orribile condizione umana Y 
eflere confiderati come animali ,• o come 
cofe commerciabili! 

Parrà che mi fia troppo allontana- 
to dal mio foggetto, ma ficcome trat- 
tando di togliere, o per dir meglio di- 
minuire gli oftacoli al matrimonio , ven* 
gono a dimìnuirfi i motivi dei celibato, 
non farà fuori di propofito ciò , che 
ho detto. 

Soggiungerò ancora , che la Pote- 
ttà politica potrà diminuire fempre più 
il numero de Celibi col diminuire i mo- 
tivi del celibato, e che quelli diverran- 
no minori, fe i Principi fideranno gli 
occhi Fulle Profettìoni Religiofe» 

G 4 CAP. 
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CAP. XIV. 

Delle profejjìoni Religiofe* 

I L paffaggio della infanzia alla puber- 
tà non è flato fiffato dalla natura, 
poiché diverfifica negli individui fecondo 
i temperamenti , e ne’ popoli fecondo i 
Climi. Ognuno è a portata di olfervare 
la differenza , che paffa fopra quello pun- 
to fra i paefi caldi, ed i paefi freddi; e 
• colui , che ha fortito dalla natura un 
temperamenro ardente, fi vede formato 
più preflo degli altri. Gli antichi Roma- 
ni nelle loro leggi non determinarono la 
pubertà dagli anni, ma dalla formazione 
del corpo; e benché Giufliniano la de- 
terminale ne’ mafchi a’ quattordici anni 
completi; e nelle femine a dodici pari- 
mente completi, ( forfè perchè in Coflan- 
tinopoli anticipane o per ragion di Cli- 
ma , o perchè i Greci effendo più culti, 
la loro immaginazione meno pacifica, e 

cal- 
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calma fermentaflè più pretto il loro fan- 
gue, ed accelerafle i lenti progredì della 
natura ) fi uniformò alle leggi Romane 
in fiflare l’incapacità de’ puberi nell’ ara* 
miniftrazione delle cofe loro, e la inva- 
lidità delle loro obbligazioni fino agli 
anni venticinque completi . Chi ftabilì 
tali leggi fi fervi della ragione, e pen- 
sò bene, che un giovane di 23., o 24. 
anni potette difeemere il fuo vantaggio, 
o la fua perdita prefente , ma che fofi 
fe poco capace di prevederne le con- 
feguenze . 

La profeflìone Religiofa è 'una ob- 
bligazione fcambievole fra l’ individuo, 
ed il corpo, ed è una fpecie di com- 
mercio , ove fi d'a, e fi riceve. Non 
coftitituifce dunque 1’ ettenza dell’ atto 
la piena cognizione negli ttipulanti di 
ciò eh’ eglino danno , e di ciò che ri- 
cevono? Ma come può concorrere in 
quello contratto l’ intendimento, la vo- 
lontà, e la libertà , quando uno de’ 
contraenti è un ragazzo di quindici , o 
Tedici anni ? Batta rimetterfi in quella 
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età, e richiamarli alla mente le indi» 
nazioni , i fentimenti , le maniere di 
penfare di quel tempo per averne una 
prova delle più convincenti, e fènfibili 
in fe medefimo . 

Bonifazio Vili., che pretefe di far 
dipendenti dall’ autórità pontificia tutte 
le Sovranità , volle ancora variare l* 
ordine della natura, e riformare il Mon- 
do tìfico, ed il morale; poiché fifsò V 
età per i voti di Religione al quat- 
tordicefimo anno. La ignoranza di quel 
Secolo attribuiva a’ Pontefici una fpecie 
di onnipotenza, ficchè fu facile il per- 
fuaderfi , che il Papa potelfe dare a 
quella età, ciò che nell’ordine natura- 
le non fi può avere che dal tempo, 
e dalla efperienza. 

Il Concilio di Trento aggiunte a 
quella età foli due anni , ma il pre- 
giudizio, chene rifultò fu maggiore, e 
non equivale all’ aggiunta , mentre ap- 
provò le profefìioni fatte nella età di 
ledici anni, e le dichiarò legittime, e 
, va* 
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valide . Ma non ottante qual’ Uomo di 
buon fenfo crederà , che fi polla avere 
nell’ età di Tedici anni quella forza, e 
quella maturità di ragione , che ci vie- 
ne per i lenti progredì della natura nel- 
la età di venticinque, o trenta anni? un 
regolamento di dilciplina non è un giu- 
dizio dogmatico , ed una legge pofitiva 
non può derogare a ciò che è contrario 
alle leggi di natura, e della ragione . E 
benché da i Principi ne fia dato , e ne 
fia da alcuni tuttavia autorizzato l’ufo, 
quella autorizzazione non fa tutto al piò, 
che render precaria la validità civile del- 
le profelfioni fatte a Tedici anni , fino a 
che non fia da loro difapprovato tal u- 
foì ma non influifce in alcun conto fo- 
pra la validità fondamentale del contrat- 
to , nè fopra quella de’ voti , poiché 1’ u- 
na, e l’altra dipendono da’ princìp) na- 
turali. Nè il lalfo del tempo può rende- 
re fermo , e {labile un tal ufo, poiché 
l’ ufo prende forza di legge per mezzo 
del tempo, quando è contrario a delle 
leggi arbitrarie, ma non mai quando fi 
oppone a’ diritti della natura , e della 

ra- 
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ragione : quelle fi prefcrivotlo , quefK 
fono imprefcrittibili , ne bifogna chiama- 
re ufo ciò, che non è, che un abu- 
fo tollerato. 

Nc per giuftificare 1* ufo prefente 
delle Profeìfioni religiofe mi fi oppon- 
ga la legge, che permette i matrimo- 
ni agli anni quattordici, perchè dall’ u- 
no all’altro contratto non vi è propor- 
zione. Il Matrimonio è coftituito nell’ 
ordine della natura , e per confeguenza 
non efige in chi lo contrae le mede- 
sime condizioni, che fi richieggono in 
un’ impegno contrario a quello ordine ; 
tanto più, che per il matrimonio non 
fi fgravano le famiglie , ed il padre 
penfa allora per fe , e per il ragazzo, 
che prende moglie ; laddove un Padre 
quando facrifica un figlio tenero in un 
Monallero , non penfa che a fe , o al 
più al fuo Erede. E quando non con- 
correlfero quelle ragioni direi che un’a- 
bufo non ne giultifica un’ altro . 


t Nel- 
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Nelle profeflfioni religiofe è necef- 
fario diftinguere il contratto civile, che 
forma un legame reciproco del corpo , 
che riceve un individuo, e del partico- 
lare che fi lega a quello Corpo ; ed i 
voti, che il particolare fa a Dio nella 
fua profedione ; ficchè quello atto è com- 
pollo di temporale , e di fpirituale , e 
forma tutto infieme 1’ idea complefla , 
ed allratta della profeflìone religiofa . II 
legame, del Corpo, e del particolare è 
puramente civile perchè dipende dal con- 
fenfo libero dell’ una , e dell’ altra par- 
te, dunque appartiene alla Potellh tem- 
porale. Il legame de’ voti è puramente 
fpirituale, perchè fono di un’ ordine fo- 
prannaturale , ed appartiene alla Potell'a, 
che può legare , e fciogliere fpiritual- 
HMBte. Per la fulfillenza di qualunque 
contratto civile fi ricerca 1’ etk compe- 
tente, la intelligenza, ed un’ intera, e 
perfetta liberta . Tali condizioni fono 
naturali, e meramente civili , ficchè fé 
la Potefla temporale decide , che Ceno 
quelle intervenute nella profelfione , la 
profelfione efifte realmente, e fificamen- 
» te- 
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te, ed allora il concorfo delle due Po- 
tetti è evidentemente necedario per fcio- 
glierla, s ella può edere fciolta . Ma fe 
la Poteftà temporale decide in contra- 
rio, la pretefa profedìone non ha efiften- 
2a reale, mentre l’oggetto della deci- 
fione non è il legame, o il voto,- ma 
la capacità , o incapacità dell’ individuo 
a contrarlo, e tal’ oggetto non è nell’ 
ordine {òprannaturale ; e qualora è di- 
chiarato lòpra la incapacità, è nulla la 
obbligazione fino da principio , ed in 
confeguenza non poflono fuflìdere i voti, 
per edere quelli tanti refultati della 
obbligazione medefima . La Potedà fpi- 
rituale ha il Regno dell’altro mondo, 
ed in tutto il redo non è che fecon- 
darla . 

Tocca a voi Principi , che avete 
la cura de’ Popoli a rimettere le cofe 
nel fidema loro naturale, e fe fiete at- 
tenti a provvedere a’ minori , ed a’ 
prodighi, provvedete alla umanità, che 
non ceda di reclamare i fuoi diritti . 
Le ricchezze fono beni accidentali ; la 

li- 
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liberà dell’ Uomo è nella natura ; e co- 
lui, che per non intender bene il prez- 
zo di ella per difetto di età , o di fpe- 
rienza, l’ha facrificata alle voglie di un 
Padre indifcreto, o all’ ambizione di un 
Maggiornato, merita più d’ogni altro il 
vofiro foccorfo per rivendicarla. Vi fieno 
le profeffioni Religiofe , ma fieno fatte 
con tutta la maturiti del giudizio , e 
fé la minorità termina a 25. anni,fia 
il neceflario requifito quello termine 
per farle legittimamente tanto per l’u- 
no, che per 1 ’ altro fello. In tal guifa 
ne verrà il bene dello • fiato , e del- 
la Religione , perchè non vi faranno 
tanti oziofi politici , e diminuirà il nu- 
mero degli Àpóllati, 

Efclatneranno i Padri ricchi, o No- 
bili contro si giufte querele, perchè cer- 
tamente mancherebbe loro un gran mez- 
zo per fcaricarfi de’ loro nati , fe non po- 
teflero ufare della frode, o inganno nel- 
la loro tenera età , ove il timore li 
atterrile , e qualunque allettamento in- 
ventato ad arte li pare un bene. Efcla- 
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mino pure, ma fappiano che non me- 
ritano di edere fentiti , che loro com- 
pongono il minor numero, e che le leg- 
gi , che devono proteggere gli oppredì, 
devono edere orribili per gli opprelTori . 


GAP. XV. 

Del Giuramento* 

t 

M A fe r autorità politica è la fola 
competente a dichiarare fopra la 
validità, o invalidità delle profedìoni 
religiole , potrà forfè adòlvere dal giu- 
ramento predato ne’ Contratti o trattati 
1’ Autorità Eccledaftica ? Ne’ fecoli d’ i- 
gnoranza , e di fuperdizione è dato co- 
llantemente creduto, che il Papa poted 
fe adòlvere da qualunque giuramento, e 
che ottenuta tal’ affoluzione fi potede 
lecitamente infringere il contratto, ed il 
trattato. I Papi lì abufarono di tal o- 
pinione erronea, e più di un Principe 
autorizzò quello abufo con fard adol ve- 
re 
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re dal guramento predato a Trattati. 
L’afloluzione dal giuramento predato da 
Uladislao Rè di Pollonia, e di Unghe- 
ria al trattato fatto fra lui, ed il Sul- 
tano Amurath lo fece vittima della fua 
infedeltà, , o piuttodo della fua fuper- 
ftizione appreflo Fama , lo che diede 
luogo al feguente epitaffio : „ 

t 

Romulidx Cannai , ego Varnam clade notavi 
Di fette , Mortala , non temerare fidem . 

Me nifi Ponti fìces jujfijjent rumpere foedus , 

Non ferret Scythictm P annona ora jugum . 

Più di una volta per altro quedo abu- 
fo, di cui i Principi profittarono contro 
degli altri, ritornò fopra loro medefimi. 
Bada leggere le Storie per incontrare più 
di un efempio di Principi detronizzati, 
o podi in pericolo di perdere il trono, 
colla previa Papale affoluzione de’ loro 
Popoli dal giuramento di fedeltà . Ma 
oggigiorno è feguita in quedo genere 
una fortunata rivoluzione nello fpirito 
umano per la tranquillità pubblica; e ciò 
che fi apprendeva allora in edificazione, 
fi apprende prefentemente per fcandoio, 

H e per 
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e per un’ enorme attentato alle Potedà 
legittime ; tuttoché fia rimado nelle Na- 
zioni qualchè reliquia di barbarie. 

Il giuramento fuppone un’ atto : 1* 
atto efide fenza il giuramento, ma non il 
giuramento fenza l’atto, onde il giura- 
mento è accedono all’atto. L’atto è ci-* 
vile perchè fatto da un Uomo come 
Cittadino, e la cognizione di quello at- 
to è della Potedà politica ; il giuramen- 
to predato a quello atto è religiofo, ed 
è dell’ autorit'a Ecclefiadica dipendente 
in quello dall’ autorità civile . Uno per 
efempio , che fa una promefla, eh’ è 
contraria alle leggi dello Stato , di cui 
egli è un membro , uno che promette 
per una caufa erronea , o collretto da 
una forza , a cui non può refillere , e 
figilla quelle promelfe col giuramento , 
non è tenuto ad oflervarle , perchè non 
fulfiftendo l’atto della promelfa, non dif- 
fide neppure il giuramento , eh’ è ap- 
poggiato a quell’ atto . Se poi una pro- 
metta giurata è di natura* fua valida, 
allora vi vuole 1’ autorità temporale per 

non 
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non la fare realmente fulftftere, fe tanto 
può, fenza ledere la giuftizia ; e F au- 
torità fpirituale per fciogliere dal giura- 
mento , fe può in quello cafo fciogliere . 

Il giuramento non collituifce f ob- 
bligo di olfervare la promelfa ; ma fo- 
lamente aggiunge nuova forza all’ adem- 
pimento della promelfa col farvi inter 
venire il nome di Dio . Ogni Uomo 
fenfato , ogni Uomo probo non crede 
di obbligarfi meno colla fua parola , che 
colla ptomelfa giurata . 


GAP. XVI. 

De Benefizj Ecclefiaflìci . 

F RA gli oggetti mirti di fpirituale, 
e di temporale , che interelfino gran- 
demente il Corpo Politico vi fono i Be- 
nefizj . Già abbiamo veduto quanto i Fe- 
deli erano portati a donare i loro beni 
alle Chiefe. Le rendite di tali beni fi 
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dividevano in quattro parti, che una e- 
ra detonata atl’ amminiftratore , la fecon- 
da alla Chiefa , la terza a poveri , la 
quarta a Cherici. Per tutto quel tempo, 
che durò quella quadripartita divifione 
de’ beni ecclefiaftici fu inaudito nella 
Chiefa il nome di Benefizio , e credefi , 
che tal nome fi fentilfe per la prima vol- 
ta nel Concilio Magontino (i) celebrato 
nel nono fecolo. La facoltà di raccoglie- 
re le predette rendite congiunta col mi- 
niftero fpirituale formò l’ idea comporta , 
ed attratta di benefizio . E ficcome il fi- 
rtema politico , ed economico è flato 
fempre^a regola, fecondo la quale lì è 
formata 1* efteriore polizia ecclefiaftica , 
fi vede perciò dell’ analogia fra i Feudi, 
ed i benefizj. 

Non bifogna confondere il tempora- 
le collo fpirituale ne’ benefizi. Il tempo- 
rale confitte nella efazione delle rendite 
di quei beni , fopra de’ quali è fondato 
il benefizio , lo fpirituale nell’ efercizio 

di 
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di quella autorità, che per ragione dell* 
ordine facro vien conferita al beneficiato. 
Per quello dunque che ha rapporto all’ 
amminirtrazione temporale de’ benefizi 
non appartiene , che all’ autorità pubblica 
il fidarne . le regole , poiché il diritto che 
ogni particolare ha fopra il fuo proprio 
fondo è fubordihato al diritto, che ha il 
Pubblico fopra i fondi di tutti. La na- 
tura ha dato agii uomini fopra la terra 
il necelfario foftentamento in comune, ed 
il primo che occupò qualche terreno pro- 
duce un immenfo numero di fuccelfivi 
occupanti; ma il diritto del primo oc- 
cupante non avrebbe potuto cenvertirli 
in proprietà , fenza il concorfo della for- 
za pubblica, di cui egli è porzione, che 
lo mantenefle nel polfeffo col difenderlo 
dalle violenze interne , ed efterne . Ed ec- 
co come le terre de’ particolari riunite , 
e contigue fi confederano come territorio 
pubblico, ed il diritto di Sovranità eften- 
dendofi da’ fudditi al terreno, che occu- 
pano, diventa fimultaneamente reale, e 
perfonale. I benefiziati Ecclefiaftici per- 
dono forfè la qualità di cittadino nel 
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momento che fono invertiti cU un bene- 
fizio? i loro beni fono forfè avulfi dallo 
Stato, in cui vivono, e protetti da al- 
tra forza, che da quella dello fiato me- 
defimo? Ognuno di noi lo fente, e lo 
vede per non aver bifogno di prove. A 
chi tocca dunque a formare la legislazio- 
ne fopra i benefizj? tocca al Sovrano, 
e non ad una Potenza ftraniera , che non 
ha alcuno diritto legittimo nel temporale 
fuori de’ fuoi Stati . 


Se io forti un Legislatore lafcerei 
furtìftere i benefizj , ma vorrei , che lo 
Stato ne forte il collatore a riferva di 
quelli di Giufpadronato particolare ac- 
quiftato o per aver fondata la Chiefa , o 
arricchitala di beni, fopra i quali il Pa- 
trono aveva irtituito il benefizio ; con 
che forte conferito a’ fudditi dello Stato 
medefimo, e che al Vefcovo appartener 
fe P inveftitura . Proibirei , che non avert- 
fero luogo nella provvifione de’ benefizj 
le Decretali ed ejlravaganti , e le Regole 
di Cancellarla , invenzioni tutte per arric- 
chire la Corte di Roma, ed impoverire 
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gli Stati. Proibirei finalmente, che non 
fi avelie più ricorfo a Roma , e così fi 
terminerebbero le Ri/ervazioni , le Rajfe- 
gnazioni , F annate , le penftoni^ le coadiu- 
tori e , i Regrejfft , le grazie efpettative , 
le difpenfe , gli fpogli, e tanti altri mez- 
zi atti a diminuire la Sovranità, e le 
ricchezze degli Stati ; e confido ne’ lumi 
di quello fecolo, che rellei ebbero tolti 
tali abufi, che non fu polìibile toglierli 
nella generai dieta di Vormazia, quan- 
tunque vi concorreflero le querele de’ 
Principi, e de’ Vefcovi , e nelle Selfioni 
dei Concilio di Trento. 

Vorrei ancora, che il Clero rifor- 
mile ne’ Tuoi diritti in rapporto alla ele- 
zione del Vefcovo, e che 1’ approvazio- 
ne dell’ eletto apparteneffe a chi ha in 

mano la poteftà politica. 

< * 

Così facendo averei efpofti gli atti 
della volontà generale , e non della mia , 
perchè dirigendofi quelli al bene comu- 
ne, lo Stato crefcerebbe in ricchezza, ed 
in potere, e quei fudditi, che per caufa 
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delle fopraddette Pontificie provvifioni tro- 
vano il loro interelfe a Ilare più attac- 
cati ad una Potenza flraniera , che a quel- 
la, fiotto di cui vivono, rollerebbero mag- 
giormente legati al corpo Politico. 

Vorrei in oltre , che i Governatori 
de’ Popoli ritornaflero ne’ loro primieri di- 
ritti intorno alla amminillrazione dell’ 
entrate delle Chiefie vacanti non per con- 
vertirle in ufio proprio, ma per rifierbar- 
le al Succeffore, o per farne la primiera 
quadripartita divifione, e che non fi fen- 
tiffe più negli Stati il nome di Colletto- 
re Apojìolico , ne fi provaffero i di lui 
gravofi effetti . 

E perchè tali falutari difpofizioni 
foffero interamente adempite, bifognereb- 
be non lafciare fuffifìere nelle Pubbliche 
Univerfità le letture del Gius canonico 
nella forma , che fiuffiflono , e che que- 
llo s infiegnaffe per quel che riguarda la 
dificiplina ecclefìafìica , come iftoria, e 
non come Legge; nella maniera appunto 
che s infiegna il Gius de’ Romani fopra 
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i fervi, fopra le fucceffioni, e fopra tan- 
te altre materie, che per flatutaria di- 
fpofizione, o per legge fono fiate corret- 
te, riformate, o abrogate. Bifognerebbe , 
che quella ifloria foffe ragionata in rap- 
porto a’ Secoli , a’ coflumi , ed allo flato 
dello fpirito umano per intendere le cau- 
fe generali della variazione, e reflrizione 
del fiflema politico. E’ neceffaria più di 
quello , che può crederi! , la vigilanza di 
chi prefiede a tali Univeriità, nella ma- 
niera d’ iflruire i concorrenti a quelle nel- 
le materie , che hanno , o poffono ave- 
re conneffione col bene dello Stato , 
perchè le prime impreffioni, che fi fan- 
no nella mente de’ Giovanetti , dalla vi- 
va voce di quelli dcfìinati dall’ autorità 
pubblica per iflruirli, fono le più collan- 
ti, e durevoli, e tutti i talenti non fo- 
no elevati a fegno» da vederne 1* errore, 
o quando lo vedano, non hanno tutti la, 
pazienza, che richiede la ricerca della 
verità ; per eflere alcuni diflratti da’ pia- 
ceri giovanili, ed altri dediti a quelli flu- 
dj , da’ quali ne vedano un più pronto 
profitto . 


CAP. 
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CAP. XVII. 

Delle Scomuniche . 

M A che non temerete, mi fi dirà 
forfè, le fcom uniche, che fareb- 
bero contro di voi fulminate , e che in- 
correrefte per la Bolla della cena del Si- 
gnore ; Io ho avuta la forte di efler na- 
to nel grembo di S. Chiefa, e mi pro- 
teflo di eflere un figlio tanto fommeflb 
alle di lei decifioni, che fe folle qualchè 
mio fentimento giudicato poco’ conforme 
a’ dogmi della S. Religione, che profefi 
fo; non arroflirei in ritrattarlo, e direi, 
io fon uomo . Riconofco ancora per Capo 
vifibile della Chiefa ,*e per Vicario di 
Crifto Signor noftro il Sommo Pontefi- 
ce, e fo per quello, eh’ egli non può 
abufarfi della potefla delle chiavi. 

La fcomunica è una pena fpirituale, 
ogni pena fuppone delitto, o peccato, e 

fen- 
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fenza dell’uno, o dell’ altro non vi può 
effere pena. Temerei la (comunica, fe 
io avelli per mia difgrazia, e per cecità 
della mia mente proferite cofe contrarie 
a’ dogmi ftabiliti dalla S. Chiefa, ma fe 
io ho detto, che la Poteftà temporale 
è indipendente dalla fpirituale negli affa- 
ri di quello mondo, e che la Poteftà 
fpirituale non può, o almeno non deve 
decidere negli affari mifti, non ho che 
temere; perchè ho feguitate le tracce del 
Divino Maeftro. Egli primieramente dif- 
fè , che il fuo regno non è di quello 
mondo, che bifognava ubbidire alle Po- 
teftà quivi coftituite, e ricercato della 
divifione di una eredità dille di non 
effer giudice. L’ adulterio è un peccato, 
ed è fimultaneamente un delitto^ perchè 
infrange un contratto civile: eppure egli 
non prefe la qualità di giudice nell’ adul- 
tera , la efortò folamente con carità a 
rton commettere piu tal delitto, e la li- 
cenziò con dirle : ninno ti ha condanna- 
to , neppure io ti condannerà (i); non o- 

ftan- 
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{tante che gli fofie prefenfata da’ Giudici 
medefimi , e ricercato da elfi del fuo fen- 
timento. Qui tutto è chiaro, e decifivo, 
ed in quelli efempj non vi fono nè mi- 
flicitk, nè allegorie. Il Salvatore venne 
in quello mondo riveltito dell’ autorità 
fpirituale, e )non lafciò , che quella, a 
chi lo rapprefenta , poiché dille a’ Tuoi 
Difcepoli : come il mio Padre ha inviato 
me , cosi invio voi (i). Averei dunque 
attentato alla Poteftà fpirituale per incor- 
rere nella fcom unica ? nò certamente , 
attenterebbe bensì alla Sovranità 1’ auto- 
rità ecclefialtica fe ufalfe di tali mezzi . 

Non li fon potuti, nè li potranno 
togliere tali abufi, nè contenere la ma- 
no di colui che fcrive una Bolla, o un 
Breve fulminante una fcomunica: malìe- 
come un atto, eh’ è eflènzialmente nullo, 
non produce alcun elfetto, così una fco- 
munica lanciata contro chi foddisfa a’ 
doveri verfo i fuoi popoli nell’aumento 

. del- 
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della felicità pubblica, fenza dilporre dell’ 
incenfo del Santuario per farlo paflare in 
mani profane, non fuflìfte per edere nul- 
la in fe ftefla. E’ nulla in fe flelfa per 
difetto di oggetto, e di potellà: per di- 
fetto di oggetto , perchè la fcomunica 
riguarda io fpirituale * per difetto di po- 
terà , perchè ficcome il Signore Iddio 
mandò il fuo figlio nel mondo per an- 
nunziare la verità per la falute degli 
uomini, e non per giudicare il mondo: 
non cnim mifit Deus filtum fuum in mun- 
dum , ut judicet mundum (i)* mandò e- 
gli i fuoi Apoftoli per continuare la fua 
miflione, e fare come egli aveva fatto. 
Quelle fono le difpofizioni del Tefiamen- 
to nuovo, e quella è la volontà del Te- 
Ilatore, e ciò, che eccede tal volontà, 
è abufivo, è illegittimo. Se dunque per 
cofe meramente temporali, e mille fi po- 
teflfero fulminare fcom uniche, ne verreb- 
be , che i Papi giudicherebbero il mon- 
do fenza aver avuta tal potellà . 

Ep- 
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Eppure i Papi, mi fi dira, hanno 
più d’ una volta {comunicati i Regnanti 
per oggetti riguardanti quello mondo. 
Ciò è innegabile, ma io domanderò, fé 
i fatti provano i diritti , fe gli abufi pro- 
vano la legittimità , e fe le illufioni fo- 
no verità. 

La Bolla della Cena del Signore è 
in contradizione colla miflione di Gesù 
Crirto , e colla continuazione di quella 
milfione ne’ fuoi Apertoli , e ne’ loro fuc- 
ceflòri, perchè in elfa fi pretende di at- 
terrare P autorità regia, e di giudicare 
il mondo, e perciò è nulla in fe beffa. 
Ogni cibo non conviene a tutti i tempi ; 
ogni ftagione ha il fuo, ed i gufti fono 
proporzionali alle età. Lo flato d’ infan- 
zia è finito, il regno della opinione è 
decaduto, e 1’ allegare, ed infiftere in 
quella bolla è vanità, e non fa altro che 
confervare alla pollerità la memoria di 
uno fpirito turbolento, ed ambiziolò op- 
pofto del tutto alla carità , manfuetudi- 
ne, e pace voluta da Crirto . E’ fuper- 
fluo poi il difeorrere fopra l’ accettazione, 
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o non aecettazione di ella, fe non fi pre- 
fuma ne’ Principi di quel tempo la fatui- 
tà ; ma quando ancora folfe accettata 
fenza ripetere quel che fi è detto de’ 
concordati , 1’ accettazione non potrebbe 
render valido ciò, eh’ è nullo in eflenza. 
La riunione della Monarchia univerfale 
nel Papa rinvigorita dalle Decretali d’ In- 
nocenzio III., e IV., di Gregorio IX., 
e di Bonifazio Vili, non è, che una 
chimera, eppure è fiata, ed è la illufio- 
ne de’ diloro fucceflòri, e da quella ne 
vengono tutti i mali . 

Io non voglio qui efaminare , fe la 
fcomunica fìa d’ iftituto divino , o uma- 
no, perchè un tal efame mi coftringe- 
rebbe a dettagliare la materia , tanto più, 
che Giureconfulti , Teologi, e Canoni- 
fti fono difformi fu quello punto. Io mi 
prefilfi in principio di quello fcritto la 
brevità, e per quello ho ftudiato a ge- 
neralizzare , e non voglio allontanarmi 
da quello propofito; farò folo alcune of- 
fervazioni, dalle quali ognuno polla ti- 
rarne le confeguenze, che gli piace. Ofi 

fer- 
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fervo primieramente il Concilio Toleta- 
no XII., che fu celebrato dopo la meta 
del fettimo fecolo, e vedo che nel cano- 
ne 3. fi dice, che per corti tuzione degli 
Antichi Canoni vien difpofto edere nella 
potefta Regia la remirtìone degli fcomu- 
nicati , e perciò fi ordina , che coloro , 
che fieno rimeflì nella grazia del Princi- 
pe, fieno da’ Sacerdoti rimedi nella co- 
munione de’ Fedeli (1): Il Concilio To- 
letano XIII. , che fu tenuto tre anni do- 
po nel Canone nono conferma i Canoni 

del 


(1) Il titolo del Canone 3. del Concilio è il 
feguente; De culpatorum recepitone , vei communione 
apud Ecclefiam , e le parole fono quelle : Vidimus 
quo [à am , & flezàmus ex numero culpatorum rece- 
ptos in grattano, Principum , extorres ex ittiQe a Col - 
' ligio Sacerdotum . Et ideo quia remijfio tal'tum , qui 

contra Regem , Gentem , vet Patriam agunt per de- 
finitiones Canonum antiquorum , in potejlate folum 
Regia ponitur ; ileo nulla fe deinceps a talibus ab . - 
Jiinebit Sacerdotum Communio ; fed quos regia po- 
tcjias aut in gratìam benignitatis receperit , aut par - 
ticipes menfe fu, e effecerit , kos etiam Sacerdotum , 
& Populorum convenuti fufeipere iti Eccleftajlicam 
Communionem debebit ; ut quod princt polis pietas 
rteipit , nec a Sacerdotibus Dei extraneu // ha bea tur. 
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del precedente Concilio, e nominatamen- 
te il Canone terzo, in cui fi parla degli 
fcomunicati ammeflì alla grazia del Prin- 
cipe; anzi fi minaccia pena di (comuni- 
ca a’ Sacerdoti , che non li ricevettero 
nella loro comunione (i). 

Oflervo in fecondo luogo , che tan- 
to nel Codice Teodofiano, che nel Giu- 
flinianeo fi trovano più Coltiruzioni Im- 
periali difponenti fulla (comunica, dalle 
quali deduco , che la poteltù Regia era 
quella , che correggeva la inclinazione de’ 
Sacerdoti nello fcomunicare; poiché non 
fi poteva procedere da etti alla fegrega- 
zione dalla Chiefa avanti che folle rico- 
nofciuta la giufiizia della caufa . Sono fa- 
mofe fu quello propofito due cotti tu- 
zioni, che una di Giuftiniano nel fuo 

I Co- 


(i) Il titolo del Canone pretto Bando, Car- 
ranza , e Frane. Longo Epitomatori , del Concilio è 
quello : Ut quos Regia • udmittit potejias , cltrus non 
eviteto . 
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Codice (i) ; e T altra dell’ Imperator 
Leone riporta nel Codice Teodolìano^), 
poco importando le l’ autore di erta lìa Ì'I ra- 
ce che imperò con Antenato molto prima di 
Giuftiniano , o il Filofofo , autore de’ Baft- 
l'tci , che regnò molto dopo Giuftiniano, 

S uccelli vamente i Capitolari di Carlo Ma- 

gno 

\ 


(1) Novell. 123., dove, fecondo la verfione di 
Giuliano , il cap. n. ha quello titolo: de bis , qui 
fine caufa excommunicantur , e dopo. 1 Omnibus au - 
tem Epifcopis , & Presbyteris interdicimus fegrega- 
re aliquem a Sacra Communione , antequam caufa 
monjlretur , propter quam Santi# Regni# hoc fieri ju - 
bent . S’intendono per Sancì a ReguU , come riflette 
Selde.no de Synedriis cap. io. lib. 1. , i Canoni Ec- 
clefiallici contenuti ne’ quattro Concili celebrati a- 
vanti Giuftiniano , e da lui approvati con darli 
forca di legge nella Novella 131.: Statuimus vi- 
cem legum obtinere SanElas Ecclefiafiicas Regulas , 
qua a SanSlis quatuor Conciliis expofitx funt . 

(2) Nel Codice Teodofiano, fecondo 1 ’ edizio- 
ne del Gotofiredo , nel tif. de Epifcopis lì legge la 
Coftituzione di Leone, eh’ è riportata nella Sinopfi 
de’ Bafilicì al tit. J., e dice così — Interdicimus , 
ne quem a SacrofanEla Ecclcfia , feu Communione 
fegregent , nifi jujla caufa probata fit - Qui vero ci- 
fra probationem banc fegregat a Sacra Gommunione , 
ad tempus arceatta- 
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gno e di Lodovico (i); e gli Articoli fta- 
biliti nel Secolo IX. nelle Diete dell’Im- 
pero per confermare la libertà Germa- 
nica contro le macchinazioni di j Lota- 
rio, e di Gregorio IV. in Lodovico Pio 
Imperatore fanno vedere quanta premura 
avellerò di mantenerfi in quelli loro di- 
ritti ( 2 ) , 

Ne’ Comizj di Confluenza tenuti 
dopo la metà del nono Secolo per la 
pace pubblica ftahilita fra Lodovico II. 
Re di Germania, e di Sclavoma, Car- 
lo II. Re delle Gallie , Lodovico Im- 
peratore de’ Romani , e Re de’ Longo- 
bardi , Lotario Re di Lotarìngia , e Car- 
lo Re delia Borgogna , e di Provenza 
alla prefenza di dieci Vefcovi , fra i 

I 2 qua- 


(1) I prefati Capitolari preflo Anfegifo L i. 
c. 142. e 1. 5. c. 5. 

(2) Vedali Agobardo . Epifl. de eomparatione «- 
trìufque regiminis , e La Sinopfi dì Papirio Magone 
nel fine di Agobardo: Goldajio. Conflit. Imper. Tom. 
%. pag. 188,, ed i Capitoli di Carlo il Calvo dell* 
anno 846. riportati dallo fteflo Goldajio Conili t. Im- 
per, Tom. 3. p, 272. art. 7, 
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quali il celebre Hhicmaro e due Abati 
fu fatto un’ articolo , che è il ó . Q , in 
cui fi da norma, e regole per la fco- 
munica (i) . 

Di qni è che gl* Imperatori di A- 
lemagna in Francfort , o altrove nelle 
Diete degli Elettori, Principi, e Signo- 
ri della Germania efaminarono le fco- 
muniche fulminate contro il loro pre- 
fcritto, o de’ Canoni, e le dichiararo- 
no nulle, ed invalide. 

' . Il 


(i) Goldajlo Conftit. Imperiali Tom. p. 
192. , e le parole dell* Articolo fono quelle .* Ut ve- 
rno Epi/coporum hominem pece antem ab Ecclefia Cri- 
Jtiana alìenet , donec illum , fecundum Evangelicum 
prxceptum , ut ad emendationem , & pcenitenttam te- 
de a t , commonitum habeat . Qui peccane fi commoni- 
tus inobediens , & incorrigibilis permanferit , & ad 
emendationem redire noluerit , Regi am , & Reipubli - 
* ex pctejiatem per fe ipfos , & per Minifiros fuos a- 
deant, ut conjiringatur , & ad emendationem , & 
pccnitentiam peccator redeat\ qui etiam ft ad corre - 
iYtnnem perdaci nequiverìt , tane fecundum leges Ec- 
ctefiajticas , nec ante , medicinali feparatione Commu- 
nionis Ecelefiajiica fegragetur. 


A 
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Il Pontefice Innocenzo II. non ri- 
cusò di aver per Giudice i’ Imperatore 
Lotario II. nella difputa della validità 
delle fcomuniche contro i feguaci di A- 
nacleto (i) ; e nel Secolo XIV. Gli E- 
lettori, e Principi della Germania riu- 
niti in Francfort dichiararono nulle le 
fcomuniche fulminate contro Lodovico 
Bàvero, e fuoi fautori da. G io: XXM. (2). 

I 3 Ta- 


ti) Gli atti di quella difputa fono riportati da 
Pietro Diacono nella Continuazione della Cronica 
Cafiìnenfe : Il Baronia li reputa finti, ed apocrifi, 
ma T Abate de la Noue in excurfu Hijlor. ad l. 4. 
Chron. Cajfin. c. 8. li foltiene per veri , ed auten- 
tici. 

(2) Il Decreto proferito in Francfort oltre I 
molti Scrittori Tedefchi riportati dallo Struvio Syn- 
tagm. Hiltor. Germ. Diflert. 2 6. §. 24. fol. 868. 
fi legge appreflò Alberico de Rofate in 1 . 3. de qua* 
drien. prsfcript e Rebdorff. ad an. 1339. riferen- 
dolo dice — Hcc definitio Principum folemhiter pu - 
blicata e/l eodem anno , menfe Augufto , in Francfort , 
& definitum e/l per Principe: ibi tunc exijtentes 
quod quicumque de estero ipfum Ludovicurtl tenet 
txcommunicatum , aut qui ce/fat a divini: propter 
fententias Papale : , proferiptus Jit torpore, & in re- 
bus . 
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Tali diritti furono reclamati ne’Pu- 
blici comizj di Norimberga nel Secolo XVI. 
(i) E nel principio del prefente Secolo 
Jf Imperatore Giufeppe I. dichiarò nulle, 
ed invalide le dichiarazioni , e fcomu- 
niche fulminate dal Papa Clemente XI. 
fopra le Convenzioni fatte col Duca di 
Parma (2) . 

• In- 


(1) Fra ì cento agravj proporti al Nunzio Pon- 

tificio, uno de’ principali era quello fopra le (com- 
muni che. Sono tutti riportati dal Goldajio Conflit. 
Imper. toro. 1. p. 457. 4Ò5. & feq. cap. 23. 24. 
41. \ ' 

(2) Il predetto Imperatore convenne col Du- 
ca di Parma per le contribuzioni , che furono ac- 
cordate alle truppe Imperiali lopra i fuoi Stati di- 
pendenti dall’ Impero , ed il Pontefice a dì 27. 
Luglio 1707. dichiarò nulle le prefate convenzioni, 
e fcomunicò quelli, che roflervaflero, e che efige- 
vano in forza di erte le contribuzioni fopra quelli 
Stati, pretendendo fecondo il (olito , che dante il 
Dominio eminente della Sede Aportolica non fodero 
Soggetti a predarle. L’ Imperator Giufeppe nel di 
2‘P. Giugno del 1708. fece pubblicare un fuo Ma- 
niferto, che ora fi vede impreflo predò Lun'ig. Vo- 
lurn. 2. Cont, II. Foref p. 682., il tenore del 
quale è il. (eguente : T)eclaramus fupra tnfertam fic 
aiftg nullità tis declarationem inanem , & nuli am , 

ftmul- 


Digitized by Google 



. t .*37 

Infiniti altri efempj di fimil natu- 
ra potrei portare di altri Regnanti fuo- 
ri dell’Imperatore (i); ma oltre l’eflere 
troppo lungo, li (limo fuperflui , perchè 
i diritti di Sovranità fono per ogni do- 
ve effenzialmente ' i medefimi , e non fi 
perdono per il non ufo per effere ori- 

I 4 gi- 


ftmulque excommunicationtm in ed eXpreffam , a ut fi 
qua alta hujufmodi pratenditur , aut pratendi pote]i > 
omnino prò invalida reputandum effe ; eoque m'mus 
bone fubfijlerc , quo evidentius patet ejufdem requi fi- 
ta [ nimirum peccatum mortale , contumaciam in no- 
tabili errore , praviam perfonarum citationem ) defi 
ciffe , ac dtficere ; Scriptumque Romana Curia nort 
ad defendendam hereditatem Domini , fed ad jurd 
Jmperialia fuper Ducatibus Parma , & Piacenti é 
porrò ufurpanda tenderei Soggiungendo quelle paro- 
le : Cum juxta Si'. Patrum , Conciliorutnque mentem y 
non illis , quibus , fed bis a quibui irijujle infligun - 
tur , timenda funt Cenfura, 

(x) Niccolò Teledigno nell* Enchirid. juris Hun- 

? ar. p. dato fuori da Gio: Sambuco. Ciac . , 
Ytlufto Stat. Polon. I. c. 4 1 fol. 135. ec. E fopra 
tutti gli altri (1 difìinfe il Regno di Francia ; poi- 
ché fi riguardino i modi, o le caufe delle Scomu- 
niche, 0 gli rei fieffi, tutto è regolato dal Re, 0 
da’ Tuoi Magiftrati des Droits , & libertes del' Egli» 
fé Gallicane , e let preuvet des Libertez de (' Eeli- 
fe Gallicane « 
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ginalmente ne’ Popoli . Ed intanto ho 
voluto efporne alcuni, in quanto che, 
confiderando , . che la moltitudine fi muo- 
ve più da’ fatti, che dalla ragione, par- 
mi che provino baftantemenre, che (ciò 
che fia della poteftà delle Chiavi) , la 
forma , la regola , gli atti giudiciali , 
e gli effetti fenfibili della fcom unica fie- 
no d’ iftituto umano - 

Ed effendo la fcomunica in rappor- 
to a ciò d’ iftituto umano , ne verrà che 
fi debba al più confiderare per affare mi- 
fto di fpiritualità, e di temporalità; ed 
in ogni cafo, che abbiano avuta, e che 
abbiano gl’ Imperanti tutta la ragione 
nel riconofcere la giuftizia, 0 ingiufti- 
zia della fcomunica. Effi fono Protetto- 
ri della Chiefa, cuftodi , e vindici de* 
Canoni , ed inlieme Confervatori della 
tranquillità pubblica. Se una fcomunica 
può perturbarla, è precifo dovere dell’ 
Imperante, il dichiararla nulla, e pren- 
dere tutte le precauzioni per renderla 
inattendibile , ficuri di riportarne la di- 
vina approvazione, perchè il noftro Di- 
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vìn Salvatore diede la potettà delle 
Chiavi in edificazione , non in dijìruzione • 

So che i Principi anche in que- 
llo genere Tettarono deìufi da Roma 
nel lafciare libero il corfo alle Decreta- 
li d’Innocenzio III., di Gregorio IX. , 
di Bonifazio Vili., di Clemente V., e 
di altri Romani Pontefici > credendo, 
che le predette Decretali potettero fervi- 
re di rinforzo alle loro leggi . Ma dif- 
fondendofi 1’ autorità delle Decretali in 
ragione de’ tempi percorfi , e delle di- 
ftanze dalle loro forgenti ne’ Tribunali, 
ed Accademie di Europa, furono più at- 
tefe quelle , che le leggi civili ; ficchè li 
empirono di tanti pregiudizj, le menti 
de’ Difcepoli , e de’ Maettri fpecialmente 
Canonifti, che fi fparfero falfe dottrine, 
e s’ introduflero nuove maflime , non at- 
tribuendo cos’ alcuna fu tal propofito alle 
leggi del Principe , e ftabilendo, che 
ciò appartenefle al Gius Canonico, ed 
alla Difciplina Ecclefiaftica • E di qui 
ne venne che la fcomunica, che prima 
era arme fpirituale fi riputafle per tem- 

po- 
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porale , e politica . Ed ecco 1* epoca fa- 
tale delle perniciofiffime confegUenze , che 
ingombrano tuttavia le menti de’ deboli • 

Tocca a voi, o Principi, a ti tor- 
nare a voftri primi diritti , a rimette- 
re in via i Popoli a voi foggetti ; e fa- 
rli facile il riufcire nelfimprefa, fe sban- 
direte da’ voftri Stati tutti i Canonifti, 
da’ quali è venuto il male , e fe farete 
attenti a vegliare fulla pubblica educa- 
zione. Nè vi faccia oftacolo il laffo de! 
tempo, nè 1’ indulgenza de’ voftri Pre- 
deceffori in lafciare libero il corfo a 
dottrine, che ledono la poterti politica* 
ed in permettere , che fieno furrogate 
in luogo delle leggi civili le leggi Pon- 
tificie , o Conciliari . La legislazione è 
l’elfenza della Sovranità : quefta vi è 

ftata affidata , onde non ne potevate 
difporre, in alcuna benché minima par- 
te ; contro i Popoli non fi dà preteri- 
zione , e dalla indulgenza non fi può 
dedurre una tacita accettazione in ciò, 
che fi oppone al Siftema politico. E 
quando ancora vi folle 1’ atto dell’ ac ; 

cet- 
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cettazione efprelfa; o quello atto è de' 
voftri Predeceflori , e voi non fete te- 
nuti ad offervarlo ; o è del Popolo in 
forma legittima convocato , ed allora 
l’atto diverrà una legge fondamentale 
dello Stato. Dilli in forma legittima,, 
perchè il Popolo fi confiderà come un 
minore, un Pupillo , ed in confegnenza 
foggetto alle circonvenzioni: egli vuole 
il bene , ma non lo vede , e vede il 
male quando lo fente . 

Il miglior regolamento per diminui- 
re gl* inconvenienti politici credo che 
farebbe quello, che, prima di delibera- 
re fopra cofe concernenti il Pubblico , li 
delfe la libertà ad ognuno di efporre i 
fuoi fentimenti in carta , perchè allora 
gli dabilimenti fi approflimerebbero al- 
la volontà generale. Il Re di Svezia 
ha fatto cosi, ed è da defiderarfi, che 
il di lui favio efempio fia feguitato 
dagli altri Regnanti. 

CAP. 
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Della Proibizione de' Libri . 

I O già prevedo, che quello mio la- 
voro , qualunque egli fia , non ab- 
bia da incontrare 1’ approvazione della 
Corte di Roma , anzi credo , che farà, 
proibito, e come tale pollo nell’Indice. 

Fra tanti sbrani della Sovranità , 
ancor quello non è de’ piccoli , ferven- 
do per tenere olcura la verità , e fo- 
mentare l’ignoranza, fu cui lì è llabili- 
ta la politica Papale . 

Ne* primitivi Secoli della Chiefa i 
Vefcóvi giudicavano , le i Libri conte- 
nevano cofe contrarie alla Religione, e 
fu quella materia fi fentiva la Cenfu- 
ra de’ Vefcovi, ma la proibizione de’ 
Libri apparteneva al Principe. Si hanno 
molti efempj nel Codice Teodofiano di 
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libri ereticali cenfurati da’ Vefcovi , e di 
? poi proibiti dagl’ Irftperatori* e condarh» 

nati al fuoco. Coftantino M. proibì, è 
condannò al fuoco i Li bri di A rio dopo 
la Cenfura del primo Concilio Niceno; 
ed ebbero 1* iftelfa forte i libri di Por- 
firio ; ficcome gli fcritti di Neftorio 
f cenfurati dal Concilio Efefino; e quelli 

> di Eutiche cenfurati dal Concilio Cal- 

i cedonenfe furono proibiti , e dati alle 

ì fiamme per difpofizione degl’ Imperato- 

ri Valentiniano , e Marciano . Carlo 
M. e tutti gli altri Principi ancora ne’ 
loro dominj, fecero lo fteffo. 

La invenzione della Stampa, che 
produffe tanto di utile al Genere uma- 
no, fervi d’ iftrumento ad eternare gli 
errori, come le verità, e di mezzo per 
diffondere quelle , e quelli colla mag- 
giore celerit'a. Se le fatte dottrine di 
! alcuni Novatori non fi foffero impreffe, 

f non fi farebbero fparfe per tanta eften- 

fione di terreno. Carlo V. vedendo pro- 
pagaci f Eresìe nella Germania fece al- 
la metà del XVI. Secolo in Bruffelles 

un 
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un terribile Editto contro gli Eretici , 
e proibì i Libri di Lutero, di Gio: Eco- 
lompadio , di Zuinglio , di Bucero, e 
di Gio: Calvino, eh’ erano di già fla- 
ti impreflì, e gli altri di fmiil forte 
notati nell’Indice de’ Teologi di Lova- 
nio (i) . 

Fu più follecito il Papa Leon X. 
nell’ arrogarfi un’autorità annefla al di- 
ritto regio, poiché nell’ anno 1515. pub- 
blicò una bolla , per la quale proibii 
agli Impreflori lo {lampare Libri fenza 
approvazione , e licenza degli Ordinar], 
ed Inquifitori de’ Luoghi, ove fi flam- 
paffero fotto le pene pecuniarie contenu- 
te in elfa, Fatto quello primo palio ne 
venne fuccelfivamente il Decreto del Con- 
cilio di Trento, che confermò in tutto 
detta Bolla, e le regole dell’Indice, che 
contengono maggiori attentati alla regai 
Giurifdizione , 


Ciò 
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Ciò fervi, perche fi attribuilfe la 
Corte di Roma la competenza efclufiva 
di proibire i Libri , e trovò ancora ne- 
gli altrui Stati la maniera di fare of- 
fervare la Bolla, il Decreto Tridenti- 
no, e le regole dell’ Indice (tante la 
vigilanza del Tribunale dell’ Inquifizione 
coftituito negli altrui Dominj per ofci- 
tanze, o indulgenza de’ Principi, ed in 
danno della umanità . Ed arrivò tant’ 
oltre la pretenfione della Corte di Roma 
in genere di Libri , che quello , che in 
principio riguardava i femplici Impref 
fori , fi eltefe di poi a’ Libra; , Compra- 
tori , Lettori , mentori , 

\ 

La Stampa è una invenzione u- 
mana , e le opinioni , che rende pubbli- 
che , non fono della (lampa , .come non 
fono di un amanuenfe . La compra , e 
vendita de’ Libri forma un confiderabile 
ramo di commercio , ed il commercio 
è una delle riforfe dello Stato. La vi- 
lla è un fentimento corporeo datoci 
dal Creatore dell’ Univerfo per farne u- 
fo ne’ bifogni di quella vita, ed il pof- 

fel- 


Digitized by Google 


14 6 

feflo di una qualche cofa dipende dal 
diritto di proprietà , che ha per ga- 
rante la poteltà pubblica . Come dun- 
que la potella Ecclelialtica può arro- 
garli la facoltà di proibire i Libri fuo- 
ri de’ Tuoi Stati , quando tal affare è 
meramente materiale, e corporeo? Ad 
elfa appartiene il giudicare , fe le opi- 
nioni contenute in un tal libro fieno, 
o nò conformi a’ dogmi della noftra 
Religione, ed elfendo quelle difformi da 
quelle può difapprovarle , può condan- 
narle , ma fpiritualmente . 

La maggior parte de’ Principi Cat- 
tolici hanno lafciato il corfo a tali Pon- 
tificie proibizioni, ed hanno permelfo, 
che nelle publiche Biblioteche 1’ Indice 
Romano , che và giornalmente creden- 
do di mole, dia norma a’ Bibliotecarj 
per concedere , o denegare la lettura 
de’ Libri agli Studenti , fenza curare 
del Regio exequatuv . Io mi ricordo di 
aver veduto anni fono in una Chiefa 
affilfa ad una colonna , che folìiene la 
Pila dell’ acqua benedetta , una proibi- 

zio- 
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zione di Roma in Stampa di un Li- 
bro Oltramontano fotto pena della fco- 
munica per chi lo leggelfe, o ritenef 
fe. Ha prefo tanto piede quello Itile, 
che anche di prelènte li domandano al 
Papa , e per elfo alla Congregazione 
dell’ Indice le licenze de’ Libri proibiti , 
ed è non facile imprefa togliere quelli 
abuli, ed attentati al diritto regio. 

Il proibire a’ Sudditi il ricorlò a 
Roma per tali licenze non farebbe un 
male, ma un bene; poiché molti per 
fcrupolo fi atterrebbero dal leggere tali 
libri, e cosi fi diminuerebbe la clalfe 
degli Scioli, che fono il flagello della 
ragione . 

II concedere il Regio exeqmtur a 
cole, che riguardano' lo fpirituale, è un 
dovere di Principe Cattolico ,, il dene- 
garlo negli affari temporali o midi è 
un follenere, la indipendenza dell’ auto- 
rità. pubblica ;; poiché il Regio exequa- 
tur pare che accordi per diritto quello 
che non è che abufo. 

K De- 
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Deve lafciarfi Tempre agli Eccle- 
fiaftici la cenfura de’ Libri , che trat- 
tano di Religione, ma il giudizio de’ 
libri profani deve rifedere elclufivamen- 
te ne’ Revifori desinati dal Principe, 
e prefcindendo da Libri, che fono con- 
trarj al Dogma, ed al buon, coflume , fi 
dia libert'a alla ftampa , perchè quella pro- 
durrà un notabile profitto allo Stato. 

Il ricercare in alcuni Stati 1’ ap- 
provazione degli Ecclefiaftici in ogni 
forte di Libri , la licenza degli Inqui- 
fitori per 1* introduzione , ed elirazione 
de’ medefimi, è un mantenere in vita 
gli attentati. Nè mi fi dica, che que- 
lle fono femplici formalità, perchè ris- 
pondo , che le formalità appunto impon- 
gono alla moltitudine, e fervono di punto 
di appoggio alle pregiudicate opinioni; e 
che in oltre fono tanti oftacoli alla liber- 
tà del commercio' tanto neceffaria per ren- 
derlo florido . 

Non voglio dir di più; mi balla 
di avere rilevate quelle usurpazioni , 

che 
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che ledono più d’ appreffo la Potelìà 
politica , e che fi oppongono alla in- 
terna tranquillità degli Stati. 


CAP. XIX. 

Della Religione , e della Politica • 

L A Religione, e le leggi Civili de- 
vono tendere a fare gli Uomini 
buoni Cittadini: diverfe fono le religio- 
ni in quello Mondo , e quella che fa- 
rà la più reprimente , tenderà più a 
quello fine. Ciò è rilevato dalla natura 
delle cofe, e confermato dalla elperien- 
za, ficchè potrà formarli quello teore- 
ma generale , che — ad oggetto , che gli 
Uomini fletto buoni Cittadini devono le 
leggi Civili diminuire la forza coattiva 
a mifura che la Religione propone mag- 
giori prem} y e maggiori pene ; ed all' in- 
contro . 


*So f 

Nel Giappone , ove la Religione 
dominante è quafi priva di dogmi , e non 
propone nè Inferno, nè Paradifo, la fe- 
verità delle leggi vi fupplifce, e l’efecu- 
zione delle medefime fuccede con una 
puntualità ftraordinaria. 

Se la Religione ftabilifce per dogma 
la neceflìtà delle azioni umane , le pene 
delle leggi devono eflere più Tevere, per- 
chè gli uomini fieno determinati da que- 
vi motivi fenfibili a non darfi in preda 
alle fregolate paflìoni. 

Ma quando la Religione ftabilifce 
il dogma della libertà, le pene delle leg- 
gi devono eflere più miti , perchè gli 
uomini internamente perfuafi, che dipen- 
de dalla loro volontà il fare , o non fa- 
re una tal cofa, richiedono motivi meno 
forti per uniformarfi alle leggi, aumen- 
tandoci la fenfibilità dalla cofcienza della 
imputazione a fe ftelli delle loro a- 
zioni . 


De- 
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Deve pertanto la Religione eflere 
generalmente conneffa colla Politica, e » 
viceverfa per avere cittadini, che con- 
corrano al bene comune . Chi ha det- 
to , che la Religione crilliana rompa 
1 * unita foci ale , e che lia fenza lega- 
me col corpo dello flato, non ha con- 
fiderata la dilei interna coflituzione , eh’ 
è veramente degna di un Dio, ma ha 
avuto in villa folamente i refultati di 
effa , e non i principj , fu cui è ria- 
bilita . Ma per ragionare in confeguen- 
za , è neceffario rimontare a’ principj 
delle cofe , che fi prendono ad efami- 
nare, fenza curare degli effetti, per non 
attribuire alle cofe quello, che conviene 
alle perfone . Quali dogmi più veri , e 
più fanti non polfono avere delle catti- 
viffime confeguenze ? perdono per que- 
llo della loro verità , e fantità ? nò cer- 
tamente. Il vero è, che il criflianefimo 
anziché rompere il legame fociale ha 
refa più , folida f autorità de’ noflri mo- 
derni governi , meno frequenti le loro 
rivoluzioni, ed in confeguenza meno fan- 
guinari ; e la prova di fatto fi rileva 
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dal confrontarli cogli antichi gover- 
ni. La Religione meglio intefa, perchè 
fgombrata dal fanatifmo, ha addolcito i 
coflumi de’ crifliani; ed è (lata dilei o- 
pera, e non delle lettere un tal cam- 
biamento . In Atene, in Egitto, fotto 
gl’ Imperatori di Roma, e della China, 
ove le lettere fono fiate coltivate , è 
fiata forfè rifpettata più la umanità? Il 
Vangelo è il capo d’opera di mifericor- 
dia. Quante reflituzioni , quante repara- 
zioni non fa fare a noi altri cattolici 
la confeffione? L’ approflìmazione del tem- 
po Pafquale non opera forfè delle re- 
conciliazioni, delle limofine? La noflra 
S. Religione adunque ci ha refi mi- 
gliori, ed oltre a dirigerci nella felici- 
tà dell’ altra vita, ha fatta ancora la 
noflra felicità in quella; poiché fi op- 
pone al difpotifmo . 

La Religione crifliana vuole che 
ci amiamo fcambievolmente , ed un vi- 
cendevole amore è quello, che ci tien 
legati; dunque vuole , che ogni popolo 
abbia le migliori leggi politiche, e ci- 
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vili, perchè quelle dopo di lei fono il 
più gran bene, che gli uomini poflano 
dare, e ricevere. Il Difpotifmo ha per 
fondamento la forza; ed il timore di 
perderla rende collerico , e crudele il 
Defpota. I Principi Maomettani danno 
continuamente la morte, o la ricevono; 
i Principi criftiani , che contano fu i 
loro fudditi, ed i fudditi fu i Princi- 
pi , hanno meno da temere , e perciò 
fono meno crudeli. Ah! fe ci mettiamo 
davanti agli occhi i continui ammaz- 
zamenti de’ Regi , e de’ Capi de’ Gre- 
'ci , e de’ Romani da una parte , e dall’ 
altra la deftruzione de’ Popoli , e de’ Pae- 
fi fatta da quelli medefimi Capi; fic- 
come 1’ Alia devaftata da Th'tmur y e 
Gengifkan ; vedremo che fi deve al Cri- 
flianefimo un certo diritto politico ne’ 
Governi, e nella guerra un certo di» 
ritto delle genti, ove fi riconofce la u- 
manità . 

E’ forza confettare , che i principi 
del criftianefimo ben’impreflì nel cuore 
fono più attivi, e più potenti, che tut* 
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te le virtù umane, ed il timore fervi- 
le degli (lati difpotici . Una Religio- 
ne, che vuole la bontà di ciafchedun 
individuo non tanto nelle azioni , che 
ne’ penfieri , e ne’ defiderj , ifpira un’ or- 
rore per il vizio , ed un’ amore , e pie- 
tà per i fuoi fimili . Il dogma della im- 
mortalità dell’anima, e della refurrezio- 
ne de’ corpi ci richiama ben pretto al- 
la mente la fperanza del Paradifo , ed 
il timore dell’ Inferno , perchè fiamo na- 
turalmente portati a fperare, ed a te- 
mere . 

La Religione chriftiana adunque piut- 
tofto che fciogliere il vincolo fociale , 
ferve a ftringerlo maggiormente , perchè 
comandando agli uomini 1’ amore fcam- 
bievole, il Sovrano deve amare i fud- 
diti, ed i fudditi il Sovrano, onde vuo- 
le, come ho già detto,, le migliori leg- 
gi politiche negli Stati . E ficcome pro- 
pone premj, e pene vuole le meno Te- 
vere leggi civili. Io ho voluto riguarda- 
re la nottra S. Religione non come 
Teologo, ma come Politico , e per il 
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lato (blamente dell’ influenza di efla nel- 
la felici t'a di quello mondo per far ve- 
dere quanto fia legata col fiftema po- 
li ico. Se gli effetti fono flati divertì, 
non è difetto della Religione, ma de- 
gli uomini, che frammifchiandovi il lo- 
ro interelfe , fi fono dipartiti da’ princi- 
pe ((abiliti dal noftro divino Maeftro. L’ 
eflrema influenza della Religione fopra il 
bene della Società prova invincibilmen- 
te , che i Duci de’ popoli devono avere 
la ifpezione fulle materie , che la ri- 
guardano, e l’autorità fopra coloro, che 
la infegnano; ad oggetto che non vi fie- 
no mescolate delle cofe contrarie ai be- 
ne, ed alla falute dello Stato. j: 

Il fine della Società, e del gove^ 
no civile efige neceflariamente , che chi 
efercita l’ Impero , abbia tutti i diritti 
per efercitarlo nella maniera piu van- 
taggiosi allo Stato. Dio vuole che ve- 
gli alla felicità de’ Popoli ad elfo com- 
mefli; come dunque potrebbe adempire 
alla divina volontà, fe gli fofle tolta la 
direzione della più potente molla, che 
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fa muovere gli uomini? Appretto i Giu- 
dei non era permeilo a pedona l’ innuo- 
vare cos’ alcuna nella legge Molaica; ma 
il Sovrano era tenuto a confervarla, • 
fapeva reprimere il gran facrificatore quan- 
do non faceva il fuo dovere. Nel nuovo 
Tellamcnto non fi trova, che un Princi- 
pe criftiano non abbia da dire cos’ alcu- 
na in materia di Religione, anziché ivi 
è efpreffamente prefcritta 1’ obbedienza , e 
la fommilfione alle Potefta temporali. 

La Religione confitte nella dottrina 
concernente la Divinità , e le cofe dell' 
altra vita; e nel culto deftinato ad ono- 
rare l’effere fupremo. Finattanto che è 
nel cuore, è un affare di cofcienza, nel 
quale ognuno deve feguitare i Tuoi pro- 
prj lumi , quando poi è citeriore , e fta- 
bilita pubicamente è un affare di Stato. 

Il Principe, a cui la Nazione ha 
confidata la cura del governo , e 1’ efer- 
cizio della Sovranità, è obbligato di ve 
gliare alla confervazione della Religione 
ricevuta , e del culto ftabilito dalle leggi, 
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e deve reprimere chi per foddisfare alla 
fua avarizia, o a qualche altra paflìone 
fi abufafle della Religione con propalare 
maflìme , e dottrine lotto una faccia pre- 
giudiciale allo Stato. La Religione è dell’ 
edrema importanza per il bene , e tran- 
quillità pubblica, ed il Principe è obbli- 
gato a provvedere a ciò , che intereflà lo 
Stato; e quella è la fola ragione per cui 
può mefcolarfi della Religione, proteg- ^ 
gerla, e difenderla. Senza un tal potere 
non farebbe mai in grado di poter pre- 
venire le perturbazioni, ed i rumori, che 
la Religione , o per dir meglio 1* ardire 
de’ fuoi miniftri rivellito del dilei carat- 
tere può produrre. 

E’ però vero, che il Principe è te- 
nuto a portarfi in forma , che il Clero 
non redi avvilito da non produrre i frut- 
ti , a’ quali il fuo minillero è dellinato. 
Regola generale, che il Clero, e qualun- 
que altro ordine fia fottopoflo nelle fun- 
zioni , ficcome in tutto il redo all’ auto- 
rità pubblica, e refponfale della fua con- 
dotta al Sovrano; e che all' incontro il 

Prin- 
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Principe procuri di rendere rifpettabili al 
Popolo i miniftri della Religione , con 
confidarli a tal effetto 1’ autorità neceffa- 
ria per riufcire nel fuo impiego. Ma de- 
ve edere premura del Principe , che gli 
Ecclefiaftici non fi abufino di tal autori- 
tà, e che il rifpetto non falga al grado 
di una fuperftiziofa venerazione, che 1’ 
ambizione di qualcheduno di loro non 
polfa arrivare tant’ oltre da condurre ove 
gli piace gli fpiriti deboli. 

Sappia il Principe fe fi propone 
qualche punto ofcuro o nuovo alla fe- 
de de’ Popoli, che non fia parte ef- 
fenziale della Religione ricevuta; fi op- 
ponga in principio, e protegga i fuoi 
fudditi , e non permetta , che fieno fe- 
parati dalla Chiefa, e diffamati coloro, 
che non inoltrino una cieca docilità . 
Mille mali Ine fono avvenuti per lan- 
ciare gli Ecclefiaflici agire a fuo talento. 

Deve il Principe ufare di tutte le 
premure per far conofcere la verità a’ 
fuoi fudditi, ma deve altresì fervirfi di 
mezzi dolci, e paterni, perchè fu ciò 

non 
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non può comandare, non entrando nel 
pubblico depofito la credenza, o le o- 
pinioni de’ particolari • Per confervare la 
Religione deve mantenerla nella purità 
delia fua iftituzione , e fare che fia 
elettamente olfervata in tutti i fuoi at- 
ti pubblici, e le fue ceremonie, e pu- 
nire coloro, che ardiflero di attaccarla 
apertamente ; non per punire i falli 
commelfi contro Iddio, la vendetta de’ 
quali appartiene ad elfo come fupremo 
Giudice , Scrutatore de’ cuori umani, 
ma per punirli come perturbatori della 
quiete pubblica , effendo la Religione , 
in quanto è citeriore, e (labilità pub- 
blicamente , un’ affare di Stato . 

Qui coll’ occafione che tutti fiamo 
fratelli li potrebbe entrare a ragionare 
della tolleranza Civile , ma ficcome vi 
fono molti eccellenti Scrittori , che 
hanno trattata quella materia , non ho 
da aggiungervi; folamente dirò con un 
celebre Giufpublicilta de’ noltri tempi 
che — un Sovrano prudente , e ragione- 
„ vole vedrà nelle congiunture, nelle 

„ qua- 
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„ quali fi trova Io flato, fe convenga 
„ di tollerare, o di proferì vere 1’ eferci- 
„ zio di più culti differenti . „ 


CONCLUSIONE. 

j 

D AL fin qui efpofìo appare , che 
ciò che riguarda fpiritualità , cioè 
le cofe dell’ altra vita appartiene alla 
Poteftà Ecclefiaftica , e che ciò , che 
fi rapporta in qualche forma a quello 
Mondo, ed alla focietà appartiene alla 
Poteftà Politica ; che la prima viene 
immediatamente da Dio , e la fecon- 
da dagli Uomini mediante la di lui volon- 
tà . Che la poteft'a Ecclefiaftica in quan- 
to ha in mira la felicità eterna è indi pen- 
te, in quanto poi influife' nella felicità 
prefente è fubordinata alla Poteftà Politica, 
e che il culto interno , che ognuno è te- 
nuto preftare al Sommo Creatore di tut- 
te le cofe , è un’ affare di cofcienza , e che 
il culto efterno è un’affare di Stato. Ed 
ecco fiffati i limiti dell’ una , e dell’ altra 
Poteftà . 

FINE. 
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